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EPIGRAMMA  DI  AN,  CLAVD,  PTHOL* 
SENEN.  ALLIBRO, 

Vagho  Libretto  in  bianca  uefte  inuolto: 

(_Che  dar  non  pollo  a te  color  piu  degno!) 

F a che  non  tnoui  à fdegno: 

Le  Dee:che  thamnel  callo  grembo  accolto* 

Et  fé  quella  chancide  ognhom  uedrai: 

Cha  glioccbi  pianto  pone:8i  fiamme  al  core: 

Et  daltrui  fpoglie  £alTualtiera:&  lieta, 

Dillimon  mi  tenere  in  quello  ardore. 

Qual  altrùel  mio  fignore  infiammato  hai: 

Volge  a me  il  uolto  piodaman  quieta. 

Poi  duMadonna  eleftatal  mio  Poeta: 

Qual  hai  legato  in  lì  grauofi  lacci: 

Per  gran  merse  ti  piacci 

Le  Catene  allentarjfcnoluuoi  (ciotto. 


EPISTOLA  DI  AN,CLAV.PTHOL.SERMa 

dedicatione  dellopera,  Alle  Donne  Bolognefe* 

IA  La  candida  Autora:haueua  le  lucenti  Stelle? 
g col  Tuo  maturino  albore  diacciate:  El  biondo 

Apollo  tentaua  co  li  radianti  crini  le  Orientai  co 
(rade  imbiancare  : quado  a merda  graue  Tonno 
oppreffomna  Mauein  uifione  apparuetche  có  felici  uele: 
& fuaui  zephir  i:  in  un  loco  araeniflìmo  mi  diporto.  La  do 
ue  arriuatojcó  breue  uia  in  un  deleéleuole  giardino  entrai: 
& alli  primi  paflìmon  folo  marauigliamnma  ftupido  tutto? 
perla  mirabil  belleza  diquello  diuenni.  Che  di  tanti  innu' 
merabili  diletti  era  ripieno  : che  io  fra  me  non  fapea  : quale 
per  piu  dellaltri  piaceuoIeteleggermi.Hora  mi  confortauo 
no  uati[:  di  amorofetti  fiori:qual  có  dolce  fuauitatuno  odo 
retpiu  che  HybIeo:fpirauono.che  una  mifera  almatgia  có* 
dosila  alla  Charontea  Barchetta  : harebbeoo  a quelle  ter' 
reftreauretreuocata.Di  la  mi  lì  offeriuono  Fonti  in  diucrfi 
colori:dacquechiariffime:neile  quale  Diana  defiderariarie 
Tue  nude  membra  bagnare.  Et  di  quelli  furgere  fi  uedeano 
breui  fiumicelli  che  de  preciofe  gemme? 6C  ricchi  lapii liTera 
pre  ripieni:  & ornati  eranotquali  ne  in  Scythiame  in  tutta 
Loriétale  Regione  mai  fi  uederno.  Alle  riue  diqueliijdiuer 
fe  piantetdodoroti  arboretti  furgeuono  :che non  fo  : Te  nel 
linfcrnal  pad!  quelli  folTenorpotelTe  i!  Stygio  Regnotun 
quanco  elfere  angofciofo.Eronui  altri  piaceri  infìnict:quali 
Lhomerica  tromba  nófacilméee  potria  in  uerfi  exprimere. 
Con  altri  marauigliofi  acquali  io  per  la  debile  mia  mufa: 
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non  fctiuo.  Ma  piu  di  nodi  dite  Ai  : (animo  mio  finuolgca: 
che  belliflìme  Nymphe:£o  piu  pretto  cade fti  dex:")per  el 
uagho  giardiao:in  diuerfiaAi  fcherzauono.  Di  quefto  tal 
piacere:  al  mio  già  rifcaldato  cote  : inlondet  fi  (enciua  : che 
quali  per  fuauita  femianimeun  terra  fra  gioiofi  Hyacinthi: 
éc  candide  mamolettecafchai.Ooue  alquanto  poiatejued 
dùcóuolto  humaniflìmo:ad  me  un  bello  dio  uenite.  ( Ma 
quello  per  la  lubrica  humana  fccrsarchi  fufie:ncn  mi  fu  \u 
cito  cognofcere.^Io  fatto  pauétofo:qual  fpeflo  (animi  hu 
mani  per  le  noue  cofe  fogiionouutto  mi  rettréfi  : ne  ardiuo 
pur  una  minima  luce:auati  al  fuo  diumconfpedoucltarc. 
Allhora  lui  fattomi  con  dulcitfime  parole  ficuro  : mi  ditte: 
Scriue  Ptholomeode  excelfecofe:  che  bai  uitto:&  uederai 
ancora, Che  fe  tede  facre  Mufemon  hano  in  nella  Afcrxa 
uaile:  qual  Hefio domutrito  : & fc  nei  tonte  di  Arethulà  le 
giouenil  labra  bagnate  nó  bai  : non  per  quetto  pauentare: 
della  fuperbaimprefa.Iroperocheio  perla  detta  mia:ti  prò 
inetto  di  dare:refonati  corde:alla  tua  trepida  Cetra.  & alla 
Mufa  debi!e:canti  fuauittimi.  Non  dubitare  adóque:di  al' 
cuno  finiftro  Scogliere  furibondo  Euro  : ma  felicemente 
a lòde  la  tua  Nauicella  commette:  qual  io  da  ciafchuno  pe  • 
liccio  iiberara  fauftamente  códurro:ai  quieto  porro.  V ole 
uo  allhora  alle  parole  Tue:  fecòdo  el  mio  roso  ftile  refpóde 
re  : ma  il  figliolo  di  Herebo  raccolfe  le  tue  già  dittefe  cathe 
ne:&  da  me  pattendofi:ogni  uifion  difeufle.  Le  usto  il  gra 
ue  Tonno  : attonito  ttauo  : delle  prcuitte  colè  : qual  fucle  el 
montati  Fattore  da  fubita  ira  di  loue  ettet  terrefa  Ao:quan 


do  che  un  tronco  a fé  uicinosha  uifto  la  Tua  fulminante  faet 
ta  {scuotere.  De  poi  ripéfando  alla  mirabile  Vifionemólo 
lo  allbora:ma  per  altri  giornimó  Phantafmato  fcnnio;  ma 
( qual  fuole  Laurora  produrre  ) uera  cola  edere  titrcuai. 
Ondio  Cq  ial  cane  in  felue  a caccia  infiamato}  mi  difpofì; 
benché  Lapollinea  corona  a me  denegata  (u  : el  tremante 
Calamo  pig  iare:^  le  infinite  belleze  : qual  io  uiddi  deferì 
nere.  Quancunq?  io  cognofcatnon  potere  la  miliefima  par 
ticella  di  quelle  cóprédere.Ne  i rosi  noftricantitalcuna  lau 
dejalleinnumerabili  loro  glorie aggiognere, Perche  in  uà-* 
nonna  humana  mentetfi  sforza  al  lucido  Sole  razi  porge 
re.  Ma  quello  non  folo  mi  excufatma  etìadioti  miei  titubati 
fpirìti  conforta  : che  nelli  facrifìcij  : a esitili  tempii  celebra 
titnon  Cogliono  le  piccole  uidlìmejifuperni  Dei  off  endere: 
pur chesnon  con  luperbo  animo  ma  con  humiliima  intra 
tionejfieno  a fumanti  altari  offerte.  EtXer!e:un  abietto  nj 
flicotqualeuna  poca  acqua  con  le  roze  mani  da  un  riuo  pre 
fa  li  ofteriua:allegramente:SJ  con  pìatofa  faccia  riccue.  co-' 
gnofeendo  di  quello  chiaramentetil  fincero  animo.  Da  lai 
tra  parte  ancora:audace  mi  rende:  il  fido  Temone:quale  il 
bello  Diotalia  mia  debile:^  quali  naufraga  Nauice!la:pro 
mede, Onde  hora  ogni  uiaja  liticare  il  uafto  Pelago  par  mi 
fìa  data.Q^uale  afpitando  a me  tcóleggieri  Zepbirettitnó 
pauétaitie  furibonde  procelle  del  tempeftolo  mare.  Ne  du 
bitai:di  percuoterei!  debile  legno:  nella  fcopulofa  Malea: 
ouero  dalla  m óftrnofa  Charibdi  elTer  deuorato.  Prefi  adó' 
que  la  tremula  péna:&  con  la  inexperta  manouutte  le  bep 


liffime  uaghesesqual  iouiddi:  defcripfi.  Et  coli  defctipteta 
uoi  o 05 ne  che  prima  cauta  deila  mia  no  piccola  faticarla 
te  fecejìn  tempii  offerifcoiTroppo  cotéto  : £qual  neili  anti 
qui  coflumi  fi  obferuaua  (.dhauere  le  mie  piimitieta  fi  cele' 
brati  tempii  offerte.Auanti  de  quali  humillimi  prieghi  (par 
go:che  quelli  non  fi  fdegnino  petla  loro  altesatfi  breueho 
locauftoreceuerejche  fiuede  uno  ampliflimo  maretdi  pie 
coli  fiumicelluancora  laequa  recogliere.  Et  quello  foto  mi 
tacci  auanri  el  cófpetto  uoflto  dogai  calumata  libero.Cbe 
fé  io:non  delle  miileruna  minima  parte  di  uoftrebeltateto 
gentilese  bolaudato:n5  dimeno  laudare  le  uolfi.  Ma  loro 
che  ogni  humano  ingegno  mirabilmente  excedonomon 
foto  la  mia  inalTueta  Lirajma  dogai  refonate  Alceo  hareb 
beno  la  Cetra  attenuata* 


Epigramma* 

Ite  mie  rose  rime 

Douehor  uexpecta  quella  man  fi  bianca: 

Che  non  tara  mai  fianca: 

Grattata  uokarleucflre  Carte. 

Ditejfel  Vate  noflro  in  cantar  manca: 
Chiede  perdon:perche  non  ha  tanta  arte 
Di  tatui  al  Ciel  fublime» 


Canzone  del  Auctore  delnouo 
Tuo  dillo» 

Sento  un  bel  didanfento  una  uoglia: 

Cbun  fol  pender  mi  fpogliajogni  penderò* 
Qua!  fot  fra  tanti  (pero 
Vna  poca  ombra  de  miei  fpirti  accoglia* 
Ogni uoler  dal  miopecto  difgombra 
Vna  gentil  fiammella 
Affai  piu  chel  fol  bella 
Chintornoal  mio  pcnfarfuoirazigira» 

Si  dolce  ripofanfifuaue  ombra 
Veggio  darmi  da  quella; 

Che  lieta  una  forelia 

Con  me negodetondeunaltra  fadira. 

Ma  quanto  uuoi  fra  te  piange  & fofpira 
Che  mentreio  Tento  al  cord  bel  dillo: 

Sol  unoeiluolermio: 

Lombra  feguir  di  quella  uerde  foglia» 


ARGVMENTO  DISILLA  GORIO 
ROMANO  NEL  PRIMO 
LIBRO 


Spresa  Cupidote  di  Tuoi  (Ira!  non  cura 
Ma  dalie  belle  Diue 
Virtù  domanda:#  forza  alla  fua  Lira* 

La  dondeun  bel  giardino:uo  botto  ferine 
C he  di  gemme  ha  la  porta:#  dot  le  mura* 
Drt  n to  ogni  fior  re (orgetcgni  aura  (pira. 
Etici  piacer  (aggira 

Intorno  a lacque:h<rberce:arbori:#  fiori. 
Lhe  ancor  noi  leggi;#  forfè  hor  tinnamori* 


X 


LIBRO  DI  ANGELO  CLAVDIO  PTHO 
LOMEO  SENESE/SOPRA  LE  LA V 
DI  DELL  E DONNE  BOLOGNESI* 

E Aid  T riumphi  elle  fuperbe  fpogtie 
Damor  cbe  fpcflo  loue  al  bailo  piega» 

Elle  Tue  dure  leggi  ellimpie  uoglie,  Propoli/ 

Cheraifercorihorpunge/hor'batte/horfega/  rione  nt/ 
I graui  ardorfellaflannofe  doglie  gara» 

Quando  pietate  a laiTi  amanti  niega/ 

Cantar  non  poifo  in  celebrati  carmi/' 

Chio  ueggio  tolto  ad  quel  i tirali/  & tarmi* 

Et  uedo  intorno  ancor  di  Nympheun  choro 
, Hauer  di  quello  ogni  furore  exdnto 
Con  uolto  affai  piu  bel  chargcnto/&oftv  Breue  ar^ 

Pigliarlo^  lui  reilar  con  gratia  uinto  guraeto 

La  benda  ornata  ai  Cythereo  lauoro/ 

Strappatati  quel  con  facci  extremi  cinto/ 

Et  uedo  hauer  legati  i piedi/el  collo/ 

Et  di  Tua  prigionia  goderli  Apollo» 

FaiTi  mia  uoglia  di  tal  eofe  altiera» 

Sforza  la  penna  a me/fforza  la  mano* 

Vedendo  come  amor/cha  glialtri impera»  Da  cB  da 

Redi  fubiecto  poi  dun  uolto  hurnano.  cómoifo 

Etquanto  piu  fuperbo'i  piu  crudo  era/  lauctore» 
Tanto  piu  torna  abiectohumile/iuano 
Quello  tante  fiammelle  al  mio  cor  fpira/ 

Che  prender  fu  mi  fa  larco/i  la  lira» 
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LIBRO 

Pero  piu  te  non  chiamo  in  uan  Cupido/  Cupido 

Che  porghi  aiuto  a difiati  canti  fprezato. 

Ne  chiamo  Venerte/chen  doglia'en  Arido 
Tutta  ti  uedo  en  dolorofi pianti. 

Ne  piu  rallegri  del  pietofo  grido/ 

Chefpargon  fpeiloi  miferelli  amanti/ 


Ma  da  uoi  donnechiedo  ombra  K fauore/  Inuocàtio 

Al  uerfo/alla  mia  cetra  /al  tanto  ardore..  ne  delle 

Sol  uoimia  mufa  a celebrar  (ingegna'  donnebo 

Non  mai  bagnata  alHeliconio  fonte'  lognefi. 

Laqual  fifufTe  di  uoftra  aura  indegna* 

Piu  non  potria  falire  al  facto  monte. 

Ma  ucdo/perchen  uoi fol  gratta  regna'  Grana  co 
Di  laut  tutta  a me  cinta  la  fronte.  celfa  a lau 

Et  dataueggio  alla  mia  debil  feorza'  cto  re* 

Ardir  fangue\uirtO'uaIore/&  forza. 

Nel  marmo  già  mia  mufa  affetta  il  (file' 

Et  di  tanto  fauor  tutta  uaneggia.  Allegrega 

V (cita  adefTo  duno  a grette  ouile  del  poeta 


Di  tanta  corretta  gode/K  fefteggia. 

Già  fpreza  ogni  uil  ado/ogni  opra  humile' 

Po  che!  uoftro  fplendore  in  lei  fiammeggia, 
et  perche  piu  già  mai  non  può  tenerli: 

Coli  comincia  a celebrami  in  uerfì. 

Hauea  già  fieli  Phebo  i razi  in  Tauro'  Defcrip  / 

L affato  duello  del  Phrixeo  montone'  tióe  della 

Et  con  fuo  bel  lampeggio/e  bei  crin  dauro'  primaue  / 

Facca  tornar  la  nouelia  Ragione  ra» 


PRIMO 


Porgeua  un  dolce  un  quieto  refiauro' 
Scacciando  il  freddo  al  gelato  Aquilone» 
Et  già  uedcui  ricoprirli  i prati/ 

Di  rofe/di  uiol  di  fiori  ornati» 


Tornauaallhor  la  fianca  Rondinella» 
Arenouareifuoilonghi  lamenti/ 

Ma  Philomena  piu  leggiadra/ & bella' 
Empiuaii  etri  di  Tuoi  piatoli  accenti» 


Della  roti 
dinella* 
DiPhilo; 


mena» 


AllhorAmorlacutefue  quadretta 
Tempraua  a rinfiammare  i fuochi  fpentP  Alti  da-* 

Godendoli  che  fue  famofe  proue'  more» 

Larmetogfiono a Marte/il  fceptro  aloue» 
Vedeuifpefioalihoraun  Faunohirfuro'  Fauni  ina 

Qualchenpmphafequir/qualcheNapea.  morati» 

Et  Polyphemo  ognhor  chiedere  aiuto»' 

Chiamando  ailitto  la  fua  Galathea»  PoIpphe> 

Vedeui  Baccho  alIhor/Neptunno/oPIuto'  mot 

Cercar  lamor  di  qualche  excelfa  dea. 

Allhor  ne  pelli  humanientraua  inlieme. 

Foco  gratia^timor»doglie  onte'8tfpeme»  Paflioni 

La  uite  per  fuggire  il  folar  raggio»'  datnore* 

Di  nouipampinei  tutta  fornaua.  Pampinel 

Lannofa  quercia/e!  fpatiofo  faggio/  le  noue* 

A lafit  uiator  dolce  ombra  daua. 

Alihora  il  Tigre/ogni  animai  feluaggio 
Drieto  aìlamata  fuafchersando  andaua  Adii  di  fie 

Viuea  ciafchuna  fiera  in  fella /K  gioco  / re. 

Contenta  ardendo  in  amorofo  foco. 


LIBRO 

Già  Cynthia  allhor  le  fue  carte  compagne.  Vedine/ 
Tutte  ueftiua  di  leggiero  amanto.  ue  di  nym 

Lcqual  per  monti  pian/ualle/8C  campagne  phe. 

A pudica  uirtu  fcaldaua  tanto  Proue  di 

Quelle  con  proue  gIoriofe/&  magne/  quelle. 

Dauan  di  lor  prodezeextremo  uanto 
A qual  Diana  per  uictoriahonefta/  Corone* 

Di  fior  poneua  una  ghirlanda  in  teda»  quelle. 

In  quello  tempo  piu  de  (altri  ameno 

Vn  diuin  loco  le  tre  gratie  Terno  Loco  fa/ 

Dogni  piacer /dogni  dolceza  pieno.  ero  dalle 

Doue  mai  no  n lì  fente  obfcuro  uetno  / grafie. 

Biancheggia  un  aer  li  tanto  fereno 
Che  porge  luce  al  tenebrofo  inferno 
Et  tal  belleza  li/tal  grana  nafee/ 


Che  Tuoi  cuitor  di  tal  contento  pafee» 
Pollo  era  in  mezo  un  mar  tranquillo/^  lieto/ 


Doue  non  follìa  mai  Zephiro/o  Notho.  doue  fuf/ 
Ne  la  gran  Maire  con  ianniarieto  felocopo 

Ne uolta il  (lamefuo  Lachefi  o/CIotho.  (lo. 

Sol  fi  lì  fente  un  murmurar  quieto  Di  che  ui 

Dogai  faftidio'SC  dogni  affanno  noto*  uefleno  i 

Sol  li  il  feorge  amor/fol  li  lì  uede  Cultori. 

Grana  rifo/piacer/dilettO/K  fède/1  di  che  fuf 

Cinfen  di  gemme/&  dor  le  fponde  extreme  ferie  fpód 
A foglie  tutte  di  lauor  perfetto.  Perle  si 

Et  doue  a piedi  il  mar  fouentegeme  fondo  del 

Fanno  le  perle  al  muro  ornato  letto*  loco. 


PRIMO 

Quello  tcmpella  o fulgurar  non  teme  Temptfte 
Ne  cura  Gioue  irato  in  fiero  afpecto  fcacciate» 

Che  facto/e/con  tal  arte, 21  tanta  forza/ 

Che  fulgur/grandin/pioggie/K  uenti  amorsa, 

Scolpirno  in  quello  locounafol  porta/  La  porta 

Che  guarda  quando  i crin  Tuoi  feopre  il  Sole/  de  loco* 

Nellentrar  quella  ogni  [affo  conforta 
Con  odor  uarii  di  fiori  i uiole 
Quella  e/guida  fidel/fecura  f corta / 

A chi  nel  bel  giardino  entrar  mai  uuolei 
Et  tanto  sdegna  di  materia  K dopra' 

Che  uedi  ben  che  fatta , e/lei  difopra» 


Dadamante  era  quella  integrai  pura  di  che  fuf 

Soprai  mar  uinti  cubiti  eleuata/  fé  la  porta 

Che  fi  quella  guardaua  arte/o  natura 
Natura /Scarte  in  lei  reftaua  ombrata»  Natura 

Facea  con  Tua  uagheza  al  Ciel  paura  ftupire* 

Chefua  beltà  per  lei  parca  mancata» 

Chognun  gridaua  con  ardente  zelo 
Piu  bella  e quefla  affai/cbe  tutto  il  Cielo» 

Elee  di  quella  unlampo/unatalluce  Chiareza 

Cha  Phebo  il  Carro  aurato/e  razi  toglie  della  por/ 

Et  quanto  piu  col  fuo  fplendor  riluce/  ta* 

Tanto  piu  glioccht  non  offefi accoglie 
Libcr  drcnto  al  giardin  quelli  conduce/ 

Ne  timpedifee  le  bramofe  uoglie 
Ma  per  piu  marauiglia  in  uno , infante/ 

Contento /uedi ihorto  eiladamanre. 


LIBRO 


Qtjàl  fpeflo  auicn che loccbio  in  marmo  ueda' 
Mille  uaghe  fi  gur/mi!!e  fiammelle 
Hor  un  bel  uoltothor  una  ardente  Teda / 
Horun  fobunaluna/hor  chiare  Oclle* 
Spello  qualche icon -'qualche impia  preda' 
Spello  damor  le  fue  dure  facelle 
Tal  Tonno  in  quello  loco  unico  K degno: 
Cofeiche  fu  nenuidia  el  diuin  regno. 

Da  mandextrafiuedein  ragli  fini' 

Scherzare  Apollo  co!  Tuo  bel  Hyacintho: 
Hor  uagheggiario:hor  racconciarli  i crini-' 
Ne  ricordarli  piu  di  delpho  o Cyntho. 

Li  Glauco  uedi:&  rutti  i dei  marini: 

Per  qualche  degno  amore  effe  re  auinto. 

Li  uedi  ancor  con  opra:ingegno:5t  arte 
Con  Vener  tutto  incathenaro  Marte. 
Vedi  loueconuerfo  In  pioggia  dauro 
Entrar  nafeofto  alla  celata  torre: 

Vedi  Palìphe  amare  il  bianco  Tauro 
Et  quel  con  falfa  iraagin  fpeffo  accorre» 
Vedi  in  faccia  befiiale  un  gran  centauro 
Al  dorfo  Tuo  Deianira  porre: 

Et  q iella  a forza  ancor  portare  altroue: 

Gha  fdegno  il  grande  Alcide  Si  furia  mone 
Li  folca  fonde  il  gioume  Abideo: 

Cballa  fexta  tanciulia  andar  diiìa» 

Con  Hercoi  ut  di  li  pugnare  Anteo 
Che  dalla  marre  Tua  forze  uorria. 


Similitu  / 
dine  opti 
ma. 


Apollo  & 
Hyacin  ) 

tho. 

Glauco. 

Venere 
8i  Marte 
loue  in  pi 
oggia. 
Palìphe» 

Neflfo  Si 
deianira» 

Alcide. 
Leandro 
Si  Hero, 
Hercole 
Si  Anteo* 


PRIMO 


Vedi  nei  greco  mar  gettarle  Egeo 
Poi  che  le  uele  obfcur  uedute  hauia 
Li  duo  Theban  fratelli  in  una  pira 
Son  poftirel  fumo  lor  pur  uario  gira. 

Vedi  ancor  Philii  metta  al  Thracio  luto' 
Chiamar  fouente  il  fuo  falfo  amatore 
Etnon  tornando  quel  come  hauea  ditto} 
Di  lui  lì  duol  di  fortunati  damore» 

Vedi  linfautta  Dido  hauerfi  fitto 
La  fpada  al  petto  per  fouerchio  ardore. 
Vedi  laugel  fuperbo  ancor  che  riede: 
Portan  do  in  cielo  il  fuo  bel  Ganimede. 

Da  man  (ìnittra  in  piu  degno  lauoro 
Vedenfìa  menta  ftar  tutti  li  dei. 

Ma  per  metter  difcordia  infra  cottoro 
Bellona  con  penfierfuoi  tritti  &rei 
Pon  frale  dine  un  pomo  excelfo  doro: 
Chala  piu  bella  quel  donar  fi  dei 
Qneftoallorliteextrema  Si  odio  porger 
L i quefto:preda:guerra:excidio  forge. 

Vedi  con  gran  defìr  la  fredda  luna 
Baciare  il  uolto  al  uagho  Endimione 
Liuedi  Alcide amazar  langui in  cuna: 
Etla  bocca  fbarrare  alfier  leone, 
Alcionuedi/cheperrea  fortuna 
El  corpo  morto/al  trifto  liceo  pone 
Ondepoi piangeri  fuo  fpofo  infelice/ 
Et  metta  li  fommerge  in  mar  Ceice, 


Egeo. 

Eteodeec 
Polynice 
Philii  se 

demopho 

onte. 

Di  do. 


Aquila  co 
Ganime.1 
de. 

Bellona 
metter  fra 
(idei  dif/ 
cordia. 

excidio  di 
Troia. 
Endimio' 
ne  Se  luna 
Alcide, 
leone  ler> 
neo. 
Alcione 
Si  Ceice. 


\ 


LfBR.0 


PiubaffouediilficrLaocoonte/  * Laocooo 

Vibrar  i Ihada  inel  caual  Troiano*  te* 

Et  due  ferpentiallborconuoglic  pronte  Proaie/ 

Tutto  uorarlo'K  lui  gridare  inuano*  theo  re/ 

Prometheo  uedi  al  Caucafeo  monte  legato  al 

Legato/perlardirfuotroppoinfano*  Mótecau 

VediTantaloin  mezoipomi&Ionde'  cafeo  « 

Acqua  non  poter  berme  coglier  fronde*  Tantalo» 
Li  uedi  il  temerario  Matfia  ancora  - Apollo  8C 

Cba  mufical  concenti  Apollo  inulta*  Marita* 

Califfo  uedi  in  faccia  piu  decora»  Ioue  SC  ca 

Chepur  tno  par  di  fotto  a loue  ufcita  lido. 

Li  uedi  Phebodirea  Daphne  ognhora>  Phebo  Si 
Non  fugtr  Nymphaafpecta  o dolce  uita*  daphue* 

Ma  meglio  aedi  in  acro  almo/K  benigno* 

Abbracciar  Leda  il  fuo  candido  Cigno*  Leda* 


Vedeniì  fculpti  poi  certi  augelletti 
Chal  uol  ar  par  che  ftefe  habbino  lati 
Mondran  fi  chiari  ilor  fagaci  effetti 
Si  li  fpiccbi  di  li  molar  uedrali 
Et  certi  pefci  Tonno  infieme  dretti 
Che  mai  natura  fe  piu  naturali 
Et  tanto  ben/tanto  excellentì  danno 
Che  fi  uagiogni  laeque  notaranno» 

Sonui  uarie  figure  8C  piu  uarie  opre  Altre  figu 

Chelhom,  di  lor  beltà  dupido  fanno*  re  bellidi/ 

Beltà  che  piu  gioiofa  il  Ciel  non  copre;  me. 

Il  Ciel  che  di  tal  coTcha  tanto  affanno* 


PRIMO 

Gioue  che  fi  bel  loco  in  terra  (copre 
Piu  non  apprcza  ii  Tuo  colette  fcanno 
Ma  poi  che  tal  beltà  fra  noi  fi  ferra 
Scender  uorrebbe  ad  babitare  in  terrai 
Ma  quello  a tanto  dio  non/e/ConcelTo 
Cha  piu  felici  piante/e  deftinato. 

A quelle  fol  con  piu  graua/e/permelfo/ 
Vn  loco  fi  tranquillo  # fi  beato» 


Nelice  ad  altri  entrar  per  tempo  in  elfo/  Noelfer 

Se  da  beiramilor  non/efegnato»  licito  ad 

Chun  fi gioiofo/#fi  felice  regno  ognu  en 

Contaminar  non  debba  un  uerme  indegno!  trare  nel 
Vn  ufcio  Terno  acio  con  tante  tempre/  horto» 

Mai  non  penfate  in  nclli  Etnei  camini»  Vfcio  del 

Perche  da  fe  fi  fpande/#  ferra  Tempre/  la  porta. 

Tanto  Tonno  i lauor  perfetti  e fini. 

Prima  forza  faria  che  fi  dittempre 
Tuttolui  fatto  a fmeraldi  & rubini*  Smeraldi 

Ghette  lucenti  porte  aprilfer  mai  # Rubi/ 

A chi  degno  non  /e/de  facri  rai,  ni» 

Sol  fapren  quelle  a chi  di  gratia  t/pieno/  A chi  fa  / 

A chi  con  piu  bel  fegno  in  tetra  nacque.  prin  lepot 
Chun  loco  fi  tranquillo/#  fi  fereno.  te. 

E/dato  a chie  piu  degno  /a  chi  piu  piacque* 

Ah  quanto  ha  quella  ben  felice  feno/ 

Che  può  ueder  le  (rondi  \ fonti  # laeque 
Che  fol  con  uolunta  denrrar  nel  Ihorto. 

Sapri  quel  ufcio/#  ferri  a fuo  conforto. 


C 


LIBRO 

Da  capo  della  porta  unclypeo  pende/ 

Che  piu  minfiaroa  ognbor  di  Tuo  bel  lampo* 
Q uellomia  mufaa  noui  canti  accende' 

Cbe  fpecchiandofi  in  quel  mena  gran  uatnpo* 
Quel  piu  che  gemma  orientai  rifplende/ 

Ne  teme  i fati  o di  fortuna  inciampo 
Ma  Rando  allegro  in  fullextreme  prode 
Lhorto  di  lui/&  lui  dellotto  gode* 

Par  quello  d feudo  in  qual  già  Cytherea' 

Fece  un  tempo  fudar  Sterope /S£  Brente* 

Per  darlo  ai  figlio  fuo  diletto  Enea* 

Quando  ftaua  con  Turno  in  guerra  a fronte'1 
Neiquale  exculpta  a pàrte  fi  uedea' 

La  progenie  dÀfcanio  in  uaghe  impronte' 
Ma  quello  piu  bello/C/quanto  piu  miro' 

Che  tutto/e/fatto  a Sardonio,e  Zaphiro* 
Quel folo  Augnilo cfuoi  tempi deferiue' 

E nanti  tutti  i lor  progenitori/ 

Ma  quello  agiogne  a piu  felici  thè/ 

A piu  Corone/  a piu  beati  honorì* 

En  fino  a notiti  tempi  in  pronte  uiue/ 

Mollra  dÀfcanio  i nobil  fucceffori' 

Et  li  fon  fculptiin  fi  lucida  faccia* 

Cha  Ioue'a  dei/al  Ciel  forza/e/che  piaccia* 
In  quello  in  prima  un  lulian  fi  uede' 

Armato  tutto  a grande  imprefeintento/ 
Elqualptrgiullohonorpergiufla  fede' 

Non  cura  foco/o  fcrro/o  pioggia/o  uento' 


Clypco  a 
capo  del/ 
la  porta* 


Clypeo 
dato  da 
Venere 
ad  Enea* 


Cbfianel 
feudo  di 
Venere* 


Laude  de 
Iuliaopri/ 
tuo  Card. 
Cefarino* 


PRIMO 

Ma  doue  honefta  gloria  acquiftar  crede' 

E da  dolce  defir  tutto  fofpento' 

Pero  giufto/Ochen  premio  a quel  fi  pona' 
Vna  ftatua/un  tempio^una  corona» 
Vedefidoppo  quello  un  Gabriello-' 

Di  fe  fteUo/K  di  Roma  accefa  luce'' 

Ma  piu  uicino/&  piu  propinquo  a quello' 
Vnaltro  lulian  tutto  riluce'' 

Qual  fu  facro  cultor  del  pio  mantello» 

Et  della  uera  fede. un  feudo/un  duce' 
Quefto  fi  natural/fi  ben  fi  feorge/ 
Chelantiqua  Tua  grada  ancoro  porge» 

Poi  uedi  un  loangiorgiotun  lampo  exprelfo 
Di  famarchogni  di  piu  bella  appare: 

Qual  tanto  in  glorie  luce  hor  per  fe  ftefTo 
Che  nonbifogna  aiuipiu  laude  dare: 

A quel  fi  uede  un  Alexandro  appretto' 
Che  di  uirtu  un  riuo/un  fonte  un  mare* 

Et  di  lei  falli  a piu  fuo  chiaro  exempio' 

In  cielo  un  fimulachrodn  terra  un  tempio» 
Sonui  altri  ancor  fi  uaghi  in  pio  fembiante/ 
Che  fi  uergogna  di  fue  fiamme  Apollo 
Surgano  ognhor  piu  do!ci/&  facre  piante 
Ognhor  furge  piu  bel  qualche  rampollo» 
Quefto  di  fe  nel  Crei  fa  proue  tante' 

Quel  di  fortuna  par  non  tema  un  crollo' 
Di  quefto  ride  Afcanio  S£  dice  ognhora» 
Tornata  il  regnoalla  mia  prole  ancora. 


Laud  del 
Signore 
Gabriello 
Cefar« 
Laude  di 
Iuliano  fe 
codo  car« 
Cefar  i 

Laude  del 
Signore 
Ioa.gior, 
Cefar* 
Laude  di 
Alexadro 
prothon» 
cefar» 
Laude  di 
molti  altri 
di  cafa  ce 
farina* 


Allegreza 
di  afcanio 


LIBRO 


Nc  mai  potrei  cantare  in  degni  uetfi 
La  gran  beltà  di  quello  excelfo  feudo* 

Ne  quante  lingue  fon  da  Mauti  a Petti 
Non  chic  che  fon  di  tanta  gratta  nudo* 

El  mio  timor  debba  excufato  hauerti 
Sen  breue  norma  le  fue  laudi  chiudo* 

Che  Ihó  che  pafee  fole  hor  tirarne  hot  ghiadc 
Non  deue  mai  tentar  cofe  ti  grande; 

In  capo  della  porta  unica  al  mondo 
Stan  trefculptur  di  lucido  Berillo* 

Chelun  delialtra  il  uolto  ha  piu  giocondo 
Et  lun  deilaltra  il  uolto  ha  piu  tranquillo 
El  Ciel  di  guardar  quelle  e/(itibando 
Che  della  terra  fonno  alto  uexillo/ 

Ne  di  ueder ridotte  mai  ti  fatia 
In  un  loco  belta/lafciuia/SC  grada* 

In  mego/e^gradain  ti  placido  obietto 
Che  dolcementeituoifcnti  diffolue 
El  dolce  rifo/el  fuo  leggiadro  afpetto 
DÌ  nouo  amore  i tuoi  pentieri  inuolue 
La  uagha  luce/el  gratiofo  petto 
Quali  reducon  le  tua  membra  in  pofuc 
Et  pentì  fe  tu  guardi  in  lei  (ì  bella 
Morir  fuaue  in  fulle  braccia  a quella; 

Lafciuia  allato  in  piu  dolci  piacerti 
Che  di  fuaui  amor  tutta  (i  ftrugge/ 

Monllrai  falaci  effe  tri  in  tanto  ueri 
Che  tutti  i fpirti/el  fangueiatìeme  fogge 


Beilesa  mi 
(abile  del 
feudo* 

Excufado 

nedelau/ 

etere* 

Seulptu/ 

refoprala 

porta* 


ScuIptU/ 

radigra/ 

da. 

Effecri  di 
grada» 


Lafciuia 
fculpta* 
Effecti  di 
lafciuia* 


PRIMO 

Ah  che  grati  dilectitah  che  pcnfieri 
Da  placare  un  leon  quando  piu  rugge» 

Che  fenti  felafciuo  in  quella  penlì 
Tremolar  prima  poi  diffarfi  e fenfi. 

Dallaltra  parte  beltà  (ì  ripofa/  Belleza 

Che  fuperba  hor  fi  (pecchia /hor  fiuagheggia*  fculptat 

Lei  tutta  allegra/en  uolto  piu  gioiofa/  Effectt  di 

Di  Tua  tanta  beltà  gode  « uaneggia  btllesa, 

Quella  e/del  Hermo  affai  piu  pretiofa/ 

Quefta  un  uagho  fplendor  Tempre  lampeggia 
Qtjefta  potria  con  le  Tue  luci  fante 
Fermare  il  Gange/Kfar  uolare  Atlante, 


Non  fece  quefta  la  Phidiaca  mano  Auctori 

Non  Pyrgotelequefta/oMentorfinfe/  excellétis 

Non  di  Praxitel  fu  lingegno  humano  Praxitele, 

O di  quel  che  la  bella  Vener  pinfe  Apelle* 

Non  Zeufi quefta/ol  gran  fculptor  Romano/  Zeufi. 
Non  quel  chel  Laberintho  in  Creta  effinfe.  Dedalo* 
Ma  fculpte  Tur  da  trecclefti  diue- 
Pero  fi  belle  fon  grate/8i  lafciqe^  Fiori  dre 

Se  drento  paffi  alle  luperbe  porte/  to  delle 

Enttarti parein  roezo  ài  paradifo  porte, 

Lemembra  ftracche/affaticchate/K  morte/  Hyacin  ì 


Cóforta  hor  qua  Hyacintho/horqua  Narcifo  thi. 

Laima  che  paffa  alla  tartarea  corte 

Ritorna  prefto  lieta  al  corpo  occifo 

Che  tanta  la  forza  e/del  loco  degno 

Che  fa  tremar  Pluton  nel  ftygio  regno 


LIBRO 

Sentonfiuariiodoriamille/a  mille/  Variiodo 

Che  tutti  ricontar  mai  non  faptei.  ri. 

Ne  credo  tanti  in  Ada  fe  defilile 
Nella  felice  Arabia/O  ne  Sabei. 

Ne  fi  Nettaree  ancor  ned  tranquille  Ambroda 

Ambrode  mefcan  fu  tutti  li  dei.  Nedtare . 

Che  comparate  a d gentil  theforo'  Compara 

Tornan  qual  Caffi  a gemmc/3  piombo  a loro.  don  e » 

Predo  alla  porta  flan  giocondi  mirti  Mirti  ua< 


Che  fanno  a Phebo  ognhor  fuaui  ombrelle/  ghiflimi  « 
Da  reuocarei  già  perduti  fpirti 
Da  far  di  loro  innamorar  le  delle' 

Che  non  potrei  con  uocehumana  dirti 
[ uaghi  ornati  Si  le  fembianze  belle' 


Di  quelli  allegra  ua  fcherzando  Flora'  Flora. 

Mamedoilcampoelido/hordride/horplora»  Dolor  de 
Intexon  quedi  mirti  opre  d uarie  campi  eli/ 

Cha  Sanimi  gentil  dolceza  infondano*  di. 

Protheo  d fcoprein  fue  figur  contrarie/  Topiari! 
Che  di  miro  artificio  tutteabondano.  de  Mirti 

V edi  formate  li  le  penne  Icarie/  belìifTimi. 

Satiri  alisi  che  larbofcelli  sfrondano. 

Liuediedintoun  ceruo/un  minotauro\ 

Vn  cigno^un  coruo  una  columba/un  tauro^ 

Sonui  piu  fioti/Si  piu  fuaui  ber  bette'  Altri  fiori 

Che  non  fo  fene  fe  tanti  Natura.  nelihorto 

Lun  piu  deliatro  par  tutto  caliate/ 

Lun  piu  dellaltro  fa  bella  uerzura. 


PRIMO 

Quinci  tallegron  bianche  uiolette'  Violette^ 

Quindiun  piu  grato  odor  cuoi  fenfi  fura. 

Tal  che  non  fai/tanto/?/dolce  il  conforto' 

Spirando  rutto  fefeiuiuoo  morto. 

Surge  una  herbetta  affai  marauigliofa'' 

Che  moffe  al  canto  Hefiodo/3£  Mufeo.  De  Polio 

Manuolerlaudarfinobilcofa  herba  ma 

Non  baRarebbe  un  Pindaro /un  Alceo.  rauigliofa 

Quella /C/dellaltreaffai  piu  uirtuofa. 

Che  fomientar  non  laffa  un  uitio  reo. 

Candida  quella  la  mattina  Raffi' 

Purputeail  dida  fer  cerulea  faffu 


Vnbel fiorpreffoallei/crefccrfiuede'  Delti  fio 

Come  larcoceleRe  in  piu  colori  re. 

Et  quando  un  tocca  a quel  le  foglie  of  piede  naturami 
Par  di  flarnuti  Tubiti  lì  moti  rabile. 

In  quel  bel  prato  Saiiunca  (Tede  Saliunca. 

BreueK  foglio  fa /&  fparge  grati  odori. 

Vedefi  li  quel  bianco/Sf  quel  uermiglio  Rofc. 

Con  rofe  appreffo  allor  crefcer  il  giglio  Giglio  « 

A terra  unaltto  fior  le  braccia  Rende/ 

Che  nacque  già  del  gran  pianto  de  Helcna.  Del  fiore 
Ma  lieto  a delio  un  placido  odor  rende  helenio. 

Chogni  turbato  del  piu  rallerena: 

Ne  tant  a Colocafia  Arabia  uende  De  Colo 

Quanto  quei  bel  giardin  produce  SI  mena  calìa. 
Man  piu  feconda  pianta  humor  dedilla* 

Et  tre  uolte  fiorifee  in  ianno  Sylla.  DeSylIa, 


LIBRO 

InnifiunIocounfigratO/&  fuaur>  CócIufiSe 

Vn  fi  dolce  odorar  trouar  potrai 
Che  quello  tal  belta/taluagbesa  haue 
Che  equal  a lei  non  fu  ueduta  mai 
Et  pane  non  hauer/che  un  quanco  aggraue 
Rara  opra  di  natura  eflxruedrai/  Nota» 

Q na!e/e/quefto  odorare, di  quell*  fiori: 

Che  quanto  piu  uiftabpiu  dnnamori* 

Spira  fra  bei  fiorettiuna  aura  lieta.  V enticel 

Che  tremolarli  fa  con  dolce  ondette/  li  fra  i fiori 

Spello  lun  fior  con  faccia  piu  quieta 
Di  toccar  labro  par  che  fi  dilette' 

Et  mentre  gira  il  bel  folar  pianeta. 

Da  lun  uirgulto  allaltro  allegre  ombrette 


Ma  quello  che  da  man  tal  grada  prende'  Nota* 

De  lombra  a quella  fera  e!  premio  rende. 

Qual  Tuo!  tremare  a!  piu  rigido  uento/  Apo(lro> 

Sopra  una  nuda  pianta  hyberna  foglia  phe. 

Qual  trema  un  uia tote  in  piu  fpauento'  Cópara/ 

Qualhora  il  mai  llradier  fuc  uelle  fpoglia  done» 

Qual  trema  il  lepre /che  dalcan  fofpento 
Di  quel  pur  fugge  la  fagace  uoglia 
Tal  a me  net  can  tar  cola  fuprema» 

Lingegno  el  cor/la  penna/SÉ  la  man  trema*  Defcrip  * 

Sdllan  tre  fonti  un  preriofo  humore'  rione  di 

Vno  humor  tute  fatto  a dolci  pianti  tre  fond* 

A dolci  pianti  dun  (uaue  amore/ 

Dun  amotebe  faettaimelli  amanti' 


PRIMO 

Limanti  che  legato  hanno  il  (or  core/ 

£1  cor  eh  allegro  pur  gioiua  auanti, 

Cb  Egeria  par  conuerfa  in  acqueo  uafo. 

Lachrymi  ancora  il  Tuo  funereo  calo»  Tranffor 

Epodi  alquanto  allun/laltra  lontano-'  tnatione 

Ma  ben  lontane  fien  lun  falera  guarda  di  Egeria» 

Par  che  fi  (l rugghio  pigliarli  per  mano* 

Et  qu  3o  tun  cp  acqua  fia  /par  che  tutta  arda* 

Non  già  ddlimpio  foco  di  Vulcano» 

Ma  dolce uampafol  da  mor  gagliarda' 


Coli  ftan  fiamme'^  acqua  in  un  fol  loco»  unirli  duo 

Ne  fpegne  il  foco  lacqua/o  laequa  il  foco»  cótrarii. 

Le  Natele  hauerian  troppo  bel  (lato. 

Se  (leder  nel  giardino  alle  frefche  acque»  Delle  Nai 

Che  nidun  piu  bel  fonte  han  mai  trouato»  de» 

Ne  mai  alcuna  in  piu  belle  onde  giacque» 

Ma  non  a loro  un  tal  dtletto/e'dato. 

Che  non  ognun  con  tanta  grana  nacque» 
Talchelidogliongta'dc(Terle  Nymphe  Nota» 

Dal!acque/8Cnon  fruirle  (acre  lyrophe» 

Ne  bagnan  piu  le  pie  foglie  di  Toue'  Le  grafie 

El  bianco  collo  in  lacidalio  fonte,  non  lauat 

Ma  nude  entrando  in  quelle  acquette  nou  e>  fi  piu  nel 
Lauanfielpetto/Sdauanfila  fronte,  fonreaci/ 

Li  fanno  (pedo  lamorofe  coue,  dalio» 

Qual  Tempre  foglion/con  le  mani  aggionte. 

Et  par  che  godi  laequa  al  primo  aflalto  Adii  d lac 

Per  el  petto  ondeggiarli  hot  ba(To/hor  alto.  qua, 

D i i 


LIBRO 

La prima/e/tutta  di  bianco  Alabadro.  Diche  fuf 

D alabadro  che  uence  ogni  candore  fé  la  prima 

Can dorelle  fa  (lupireil  diuin  maftro/  fonte. 

In  contemplar  del  Tuo  uagho  fplendore. 

Luce  il  uafo /lampeggia  il  bel  piladro. 

Dun  piu  celede/8i piu  gentil  nitore 
Etcomparataognibiancheza/e/leue/  Biacbeza 

Dicigno/ebor/liguftri/8Clade/8£  neue.  mirabile. 

Demolirà  il  color  bianco  un  pender  puro'  Che  deno 

Vna  lealtà  fida/un  amor  uero.  ti  il  colore 

Chefenza  fedeltà  none/deuro,  bianco 

Gentit  amore /amorofo  penderò  Sentétia . 

Ogni  humano  aélo  predo  torna  obfcuro / 
Selanitno/e/machiato/iniquo/8Cnero 
Ne  può  redar  con  gratiofa  face/  Nota. 

In  un  fucato  pedto/amor  fallace/  Di  che  da 

Di  Smeraldo  lalcra /C/ Smeraldo  tale  la  fecóda 

Che mai'piu uerde Scythia  non  produlTe/  fonte. 

Ne  potemaiuederealcun  mortale  Confuetu 

Gemma  che  dmlgliante  a quella  fulFe^  dinedine 

Nemai  Nerone  alludo  theatrale  ione. 

Con  dmil  pietraia  fuauida  txcuffe.  natura  del 

Ah  qual  uigore  il  debil  occhio  prende  Smarag  / 

Sin  guardar  queda  le  fue  luci  extende,  do. 

La  equa  d chiara  in  queda  (onte  afperf*/  laequa  far 

Del  Tuo  colore  allegra  d Iacea,  d del  colo 

Lherhctta  che  la  fonte  iui  attrauerfa,  re  della  lo 

Effereanchor  lei  uerde  dgodea.  te. 


PRIMO 


Do  uè  nel  uafo  dalro  I acqua  uetfa 
Candida fpuma farui (ì  uedea. 

Tutta  accolta  in  Amor  tal  che  pur  quella 
Parea da  donde  nata  e Vener  bella. 

La  uerde  pianta  difegna  una  fpeme/ 

Vn  allegro  fperare.  un  uiuer  lieto* 

Che  chi  del  crudo  amor/fi  ffida/o  teme/ 

Mai  non  peruieneal  porto  Tuo  quieto. 

Che  fperihauer  quel  che  fouentcgeme 
Della  nimica  il  uolto  manfueto/ 

Che  potteder  non  podi  un  amor  degno. 
Senza  doglia/timor /tempo/onte/K  fdegno. 
La  terza  e/tutta  dametillo  eletto 
Dametillo  che  pare  opra  diurna; 

Monftra  (ì uagbo/d  Tuo  gioiofo  afpetto- 
Cha  noui  amorii  tuoi  penfìeri  inclina. 
Fanno  uiole  a quello  un  dolce  letto 
Mentre  piu  (lilla  laequa  a (or  uicina» 

Et  li  qualche  arbufcel  parche  piu  brami 
□apprettare  alla  fonte  i larghi  rami. 

E!  colore  lanthino  un  amor  uuole. 

V n infiammata  uoglia/  un  pettto  accefo» 
Vnchefouentefparga  lue  parole/ 
Sentendo  il  cor  da  lacci  exttemi  prefo. 

V n che  chiami  fua  diua:  Ahy  uagho  fole/ 

Ah  pcrchcmhailìdoicementeoflefof 
Chun  pedlo  giouenil  chamor  non  tiene 
Merta  mille  prigion /mille  cathene. 


Della  fpu 
ma. 

Che  de  / 
noti  il  co/ 
Iore  uerde 


Nota, 


Dichefia 
. la  terza  fó 
te. 


Deliatbo 
fcielli . 
che  deno 
ti  il  colore 
morello. 


LIBRO 

Surgondi  quelle  fonti  riut  affai' 

Etlun  fielialtro  poi  Rende fue  braccia 
Ne  per  calor  tal  acqua  infiamma  mai/ 

Ne  per  gelo  aquilcnio  un  quanto  sghiaccia 
Que  per  lei  difcotri/ouuoque  uà1/ 

Sempre  fi  moflra  temperata  in  faccia 
Et  fe  riguardi  in  lei  tranquilla  8£  pura. 
k\  naturai  ti  porge  ogni  figura. 

Credenfi  haucr  le  ricche  arene  dauro 

El  Paiftolo  in  la  tydia:in  Spagna  elTago- 
Ma  fe  cerchi  dallindi  al  uechio  Mauro 
Trouar  non  puofli  un  fiumicel  fiuago. 

Chal  non  effer  nel  mondo  un  tal  thefauro' 

El  mio  pender  fi  fa  del  uè r prefago. 

Che  fol  quello  li  da  fra  glialtri  honorem 
Che nafce di fperanza/X puro  amore» 

Ma  poi  piu  pretiofoancor  fi  rende 

Che  Tempre  butta  fuor  gerame/X  lapilli» 

Q uiui  e!  Carbonchio  a meza  nodte  accende 
Vn  chiaro  lampo^X  par  tutto  ffauilli. 

Q uiui  el  Zaphiro  in  miglior  forma  fplende» 
Et  lueen  fculpti  in  fei  ponte  i Berilli» 

Quiui  i Topatii  fon  di  uerdc  cinti, 
Quifurgon  ChrifblstiiSiq  ut  Hiacinthi. 

Eiladamante»e^di  potentia  mira 

Che  folo  al  fanguc  bircio  fuo  corpo  fptza: 
Ne  mai  la  Calamita  el  ferro  tira 
Se  quello  a quella  apprefla  fua  dureza. 


Riui  fur  / 
gere  delie 
fonti. 


Nota. 

Padìolo, 

Tago. 


Gemme  ♦ 
Catbon  / 
chio. 
Zaphiro 
Berilli. 
Topatii. 
Chrifolid 
Hyacin/ 
ti. 

Adamate 
Xfua  na> 
tura. 


PRIMO 

Quiui  el  Sardonio/tutto  Sardo  fpira.  Sardonie 

Quiui  Opal  Sparge  la  fua  gran  uagheza,  Opalo  3C 

Checon  tal raarauiglia/Si grana  forge'  fua natura 

Che  di  tre  gemme  una  natura  porge* 

Nafcoti  !i  pietre  aliai  piu  chaltre  belle/  Geme  ad 

Qual  uolte  a mezo  giorno  Arabia  manda*  fimilitudi/ 

In  quelle  drento  aedi  aurate  (Ielle/  nedelhy/ 

Qual  Iucca  per  la  gemma  in  ogni  banda*  ade* 


Q uelle  fon  proprio  ihiade  fiammelle 
Che  come  lor  par  checiafcuna  fcanda* 
Quelle  obferuorno  i Amplici  Chaldei 
In  facrificii  a lor  mendaci  dei* 


Indi  fon  Margaritc/indi  Rubini*  margarite 

Quiui  AmethilluSC quiui  Agathe  uedi*  Rubini. 

Di  la  brillan  Smeraldi  eledli  X fini*  Ametilli. 

Neparchelundiloro/aliatro  cedi*  Agathe* 

Et  fe  pel  fìumicel  nudo  camini*  Smeraldi 

Calcon  folo  oro/8f gemmei  bianchi  piedi. 

Ma  fe  ponge  talhot  incuta  arena.  Nota* 

Benché  (ìa  doro  da  grata  8i  dolce  pena* 

Congo  alleriuefurgonuarie punte  Vani  ar/ 

Chetila  frefea  acqua  una  bella  ombra  fanno*  boti  alle 

Da  recreare  ogni  affannofo  amante*  riue* 

Da  far  gioire  ogni  amorofo  affanno* 

Sempre  lieto  uorrelli  (lami  auante 


Vn  poto/un  h ora/un  giorno/un  mefe/un  ano* 
Che  tali  odor/tal  grana  di  quelli  efee' 

Che  qua!  cofa  d iuiu  mai  non  tincrefcc* 


LIBRO 

Vedi  in  puma  la  figlia  di  Peneo  J EI  lauto  et 

Che  pur  la  Tua  uerzura  a ncor  non  perde,  fua  ^prie 

Hor  arbor  fatta  al  bel  tempio  Phebeo*  ta. 

La  fua  già  bianca  chioma  ha  Tempre  uerdei 
Hor  a Poeti  pon  degno  tropheo* 

Ne  mai  beltà  per  tempo  alcun  difperde. 

Ma  Te  poi  gufti  quella  in  cor  proterua.  Nota* 

Dirai  lamara  uoglia  ancor  conferua, 

Hor  crefce  alto  el  Cupreffo  a queftiallato.  Cuprefib 

Che  fructo  nifTuno  ha  /ma  bello  appare* 

Q_ual  benché  Tempre  laequa  habbi  fprezato* 

Di  quella  el  uedi  rutto  allegro  (lare* 

EI  platan  ue  dellacque  innamorato*  Platano* 

Chentorno  a lor  gli  piace  ognhor  fcherzare* 

El  Fraxin  tondo  pure  alza  lefquille  Fraxino. 

Che  già  fe  celebrar  Ihafta  dAchille, 

El  Acero  ha  dun  bel  pauon  la  coda*  E!  Acero* 

Et  Lolmo  con  la  uite amico  flafli 
Q^udla  dabbracciarluipar  che  fi  goda,  Olmo» 

Quella  i Tuoi  rami  den  curuati  & baffi.  Vite. 

La  palma  in  alto  tende  in  fulla  proda.  Palma* 

Ne  per  gran  pefo parche mai  labbaffì, 

Lhederafrefeaue  tutta  trauerfa/  Hedera. 

Che  laequa  tieneteluioo  Ablìemiautrfa* 

Appreffo  a quelli  Ihcben  fi  ripofa  Hcbeno. 

Qua! Tol  India  produr credea  Marone 
Q uefta  dEgipto  quale  excelfa  co  fa: 

In  Roma  fu  portata  a!  fitr  Nerone, 


PRIMO 

Hora  e fatta  piu  degna/K  piu  gioiofa. 

Che  fi  bello  hortofue  radice  pone» 

Piu  (lima  e!  uentilar  duna  aurea  chioma; 

Che  pompe  triomphali/#  tutta  Roma» 

Sonui  poi  Spicas  Amorno/Affaro/#  Nardo/ 

Et  quanti  odor  produce  Arabia  mai» 

Quello  uien  predo/#  quello  afquaco/e/tàrdo/ 

Quello  horfiorifce/#  quel  fi  monftra  affai. 

Non  puoi  mouer  daquefto  el  fitto  fguardò/  Vagliele 
Da  quei  non  puoileuar  glintend  rai»  delarbori 

Lunpiace/3£laltro:#uagho/e/qfto:#quello/' 

Che  non  fai  pur  penfarqualfia  piu  beilo» 

Li fuda  Myrrha  auanti  inala  fia.  Myrrha.» 

ElBalfamo  uno  odor  perfetto  fpira.  B aliamo, 

Sonui  Cmnatno/K  Collo  in  compagnia  Onamo* 
Ec  quitto  quel  pur  uagheggiando  mira»  Cotto* 

La  mamna  cafcha/#  rimbianca  la uia; 

< Qual  fpeffo  un  uendcel  per  laer  gira 
Quiui  d fico  deegypto  ancor  fi  uede/  Fico  de 

Checomeecolto  lun/lalcro  alza  el  piede*  Egypto 
Non  può  mia  Mufainel  cantar  già  (lanca  $luana> 

Quelle  pianse  narrar  a parce  a parte.  tura» 

Ma  doue  quella  indebilifce/O  manca  Excu  latio 

Col  penfier  della  uoglìa  empie  le  carte.  n e de  lau/ 

- Piu  la  tua  mente/che  mia  penna  e/lrancar  diore» 

Piueltuopenfar/chdfcriuermio  può  darle. 

Benché ttaffifaruuoi  la  luce  al  uero 
Sara  dalla  beltà  uinto  ei  penfiero* 

E 


LIBRO 

Molti  augelletti/tutti  damor  pieni  Vani  St 

Volan  per  gliarbofcelli  hor  quincihor quindi*  deledtofi 
Et  quando  han  dolce  fpàrfo  i canti  ameni/  augeletti* 

Volano  allegri/#  fi  diparteno  indi, 

Lor  uoce  par  chel  ciel  feuro  aflereni. 

Et chogni  nebbia  fcioglia/# nuuol  feindi* 

Fra  quali  un  fpeflb  in  amorofa  traccia 
Quellaltra  bacia  K poi  con  tale  abbraccia,  VnalogJ 
Fra  quelle  fono  una  loggietta  ride.  già  fraqllc 

Ride  fra  quelle  fonti  iui  una  loggia*  fona. 

Nella  qual  Pafìtbeatcon  (altre  fide: 

Poi  che  lauata/3  Tuoi  piacer  falloggia* 

Quefta/C/nel  raezo  Si  le  fonti  diuide/ 

Mentre  che  luna  iriui  in  lai  tra  appoggia^ 

Et  par  che  laequa  fpeflo  affili  quella' 

Poi  fe  rimiri  > di  dica  io  fon  piu  bella* 

Reggono  odio  colonne  il  bel  lauoro.  Propor/ 

Quattro  angolati/#  quattro  in  faccia  Hanno,  tieni  de  la 
Qual  tutte  (culpre  a gcmmc/argento#  oro'  loggia  ge 
Per  le  braccia  congionte  odio  archi  fanno,  ometricc* 

Par  che  fouente  quei  dichitt  fra  loro/ 

Li  dei'piu  belthelor  mai  non  haranno* 

Coli  lieto  per  man  lun  (altro  piglia. 

Di  lor  beltà  contenti  a marauiglia. 

Ah  che  degno  guardare  il  Pauimento'  Del  paui/ 

La  diuina  arte;#  la  mirabile  opra  méte, 

Doue  ogni  altro  artifìcio  al  tutto/e/pento' 

Chel  ciel  non  credo  un  piu  bel  uedet  (copra* 


PRIMO 

Dir  non  faprei  di  qual  matedcLepento> 

Se  non  diuina:9Cfaltain  ciel  difopra. 

Che  tanto/e'degno'anzi/e/tanto  immortale^ 

Chin  terra  fo  non  nafee  a quella  «quale* 

So  che  non  nafee  equale  a quella  in  terra* 

Pero  pauenta  in  contemplar  natura*  Natura 

T eme  non  gli  (?a  motta  una  afpra  guerra  pausare* 

Et  renouata  ogni  antica  figura. 

Onde  lei  Arena  in  forze  lì  riferra' 

Che  teme  di  fua  morte/o  fepultura. 

Mauano/e  il fuo  temer u ano  el  fofpettot 
Che  fol  da  lì  bella  opra/efeie  diletto. 


Varie  pillateci  pauimentoad  ombrano'  Pitture 

Che  fcriuen  degnamente  antique  hiftorie.  uarienel 

Quiui  le  belle  pietre  intorno  ingombrano  pauiméto 

Lexcelfifatti/Kle  degne  memorie  Hittoria 


Quiui  i Romani  i lor  nimici  fgombrano 
Portando  in  Capidoglio  alte  ui&orie 


Q uiui  laudaci  trombe  exculpte  fono' 

Che  già  ti  par  fentir  di  quelle  il  fuono*' 

Fralahri  Minio /un  g’ouincel  lì  uede'  Hittoria 

Che  uuol  pur  amazareil  re  Tofcano*  di  Mudo 

Et  quando  quei  ferir  nel  petto  crede/ 

Ancidcuna!tro/X  retta  ei pender  uano* 

Luipotto  auand  alla  gran  regia  fede  Parole  di 

Sol  d lamenta  delia  ttolta  mano.  Mudo  a 

Et  dice  tu  commetto  hai  dextra  errore'  la  mano» 

Tu  donque  patirai  pena  èi  dolore. 


E «ì 


LIBRO  1 

Et  quella  poti  (opratecele  legna» 

Et  con  le  fiamme  purga  el  fuo  peccato. 

Ma  la  fua  mentefedi  glorie  degni*/ 

Inalza  ei  cotvehe  tanto  ha  ben  pelato; 

Poi  uolto  ardito  alia  regale  infegna  Parole  di 

Non  credendìcejancoraeffer labaro  Mudo  al 

Che  molti giurato  hanno/in  fida  corte/  Re, 

Di  dare  al  corpo  tuo  lobfcura  morte. 

Il  Re  pauentaalfuon  delle  parole/ 

Di  tal  condanna  el  fuo  pender  configlia 
Ne  fi  dellerror  fuo  Mutio  fi  duole/ 

Quanto  quello  di  lui  fi  marauiglia 
Hoifol  domanda  amor/fol  pace  uuole 
Etuerfoijcampifuoiuolra la  briglia,  ^ 

Ah  quanto/e/degna/una  mente  animofa  Nota, 

Che  fa  tremare  elciel/non  chaltra  cofa. 

Poi  uedi  Curtio/ardito  in  ponto  armatfe/  Hi (loda 

Infiammato  dundotce/&  pio  delire,  di  Curdo 

Dalaita  rupe  al  fondo  rumarfe 
Per  placar  della  terra  i fdegni/St  lire 
Ah  quanto  honella  morte  a collui  parfe/ 

La  dolce  ulta  in  tal  guifa  finire» 

Che  degno^e  per  la  patria  in  tutti  glianni.  Nota, 

Sofferir  mille  mord/e  mille  affanni, 
Etdoppounlongotemppun  caual  fente>  Delcaual 

Vicino  allaco  channitrifee/  8t  freme.  lo  di  Do/ 

Onde  alza  fuor  la  tefia/Stlagrau  gente  miuano, 

VcdetK  guarda  el  caualio/3£  di  quel  teme* 


PRIMO  - ■ 

Et  drente  a Iantro  torna: 8!  poi  fouente 
Fuor  efee/Si  fpecchia  le  fue  forze  extreme. 

Etcognofciuto  cl  prence  armato  in  fella/ 

Allegro  tutto  in  tal  guifa  faueila* 
Saluolìagenitordeglialtri  dei/  Parole  di 

O deita  da  me  già  molto  edita,  Curdo* 

Hor  fon  fatti  fublimì  i tempii  miei. 

Hor  Tonno  in  miglior  forredn  miglior  uita 
Dapoi  che  predo  al  mio  fepnlcbro  Tei/ 

Della  mia  morte  farge  unaltra  uita. 

Hor  tanto  piu  fon  fatto  excelfo/SC  facto/ 

Quanto  ediumoeltuo  bel  lìmulachro* 

Sol  porli  un  trailo  al  tuo  popul  falute,/ 

Tu  mille  uolte  o bel  dio  lhai  difefo» 

Che  fegliera  al  mio  tempo  tua  uitute/ 

In  queftolacoallhorfarefti  fcefo* 

Ma  domale  tue  briglie haria  tenute/ 
Ollaconontbarebbeunquanco  effefo. 

Che  dal  tuo  gran  fplendor  fatto  confufo/ 


Per  fe  medefmo  lì  faria  richiufo. 

Appreflfofta  Torquato/che  laldero*  DiTor/ 

Barbar  furore  ha  con  la  dextra  extinto/  quatoS 

Poiuedi  perferuareil  grande  impero. 

Lhoratii  hauere/i  tre  Curatii  uinto. 

Sonui  altri  ancor/cha  recitarli  Homero/  De  li  Ho 
Non  baderia /tutto  in  Parnafo  intinto*  radi  & cu 

Cha  uoter  celebrar  le  parti  ornate/  radi* 


Bifogna  altro  homotaltra  lirataltra  etate* 


LIBRO 

Latti  Coloflì:#  Ihonorafi  Marmi-' 

Limagin  degne'#  ie  rare  pitture» 
Ricercon  miglior  cetre  # miglior  carmi» 
Et  piu  tranquille  mule;#  piu  {ìcure 
Onde  dar  porto  al  mio  nauigioparmù 
Ne  piu  cantar  di  quelle  ampie  figure» 
Benchio  già  ueggio  unaltra  (ale  fpande* 

Et  mi  richiama  a materia  piu  grande, 

Hor  poi  chebben  le  grafie  un  fi  bel  loco; 

Vn  fi  grato  giardin  comporto  in  pace» 

Vi pofen  drento  amor/lafciuù/#  foco» 
Beltà  celefte:#  gratiofa  face» 
CantO/fifo/piacer/dilettoSC  gioco 
Cbelun  diletta  piuilaltro  piu  piace» 

Q uiui  piantando  intorno  un  cado  fiore: 
Fcrno  honerta  lafciuaihonerto  amore* 
Cofi  tutto  formato  el  bel  giardino. 

Perfetto  in  ogni  loco  Wn  ogni  parte/ 
Vedendo  lucer  quello  in  lauor  fino' 

Sol  con  grafia  comporto/#  diuina  arce,! 
Deiiberorno  non  ai  Dio  Maria  o' 

Non  a Mercurio  darlo/o  Verta  o Marte» 
Ma  folo  a qualche  chor  di  Nymphe  belle/' 
Che  uencertero  elfcl  non  che  le  delle» 

Et  riguardando  in  tutto  el  mondo  intorno» 
Da  lextremo  Oriente/al  uechio  Mauro» 
Dallaquilone  infino  allaltro  corno.j 
Ponendo  a gliocchi  lotoexempli  dauro» 


Che  fefle 
ro  le  gra> 
fie* 


PRIMO 

Vn  loco  uidderfol  di  Nymphe  adorno^ 

Che  meritalle  un  f!  gentil  thefauro, 

Laltridelhorto  chetai  grana  infonde'  ! 

Indegni  eran  guardare  unauil  Fronde* 

DilTer/da  quelle  ogni  nodra  opra  pendei  Come  e> 

Q uinci  el  nodro  operar  quinci  ogni  affanno}  legeflero 
Per  quede  i grati  odori  el  giardin  rende*  le  diue  ho 

Quede  le  fonti /e  bei  fioretti  haranno*  lognefi* 

Per  lor  la  ticcha  porta  affai  piu  fplende* 

Perlotpiu  uerdi  gliarbofcel  fi  fanno* 

Piu  belia/e/pel  giardin  fatta  la  terra* 

Piu  per  le  diue  ancor  chel  loco  ferra* 

Felfina>e/queda  lenza  amaro  (elei  PercB  fet 

Bologna  ditta  chogni  bene  annida*  fina* 

Che  fol  nedlate  fpargearobrofia/K  mele*  PercB  bo 
Et  di  uirtu  nutrifce  ogni  alma  fida*  logna* 

Et  perche  il  uero  in  uerfi  anchio  non  cele*  Laudi  fuc 

Volano  infino  alciellexcelfe  grida 
Che  dicano  efferqueda  unica  rofa/ 

Di  belta/di  uirtu,  dogoi  ben  fpofa* 

Ciafcuna  allor  uolto  le  (acre  piante*  Le  grafie 

Hauendo  àccefo  el  cor  dun  bel  difio*  uenire  ad 

Per  uenit/doue  alle  loro  opre  tante'  Bologna* 

Potefler  dare  un  celebrato  dio* 

Girauan  per  la  uia  lor  luci  fante* 

Porgeuon  uerciafcuno  eluolto  pio. 

Leggiadre  in  uida, alzando  alcìel  la  fronte* 

V eniuan  lieto  3i  per  le  man  congionte* 

Fine  del  primo  Libro* 


ArgumentoDiSylia  Gorio  Romano 
nel  Secondo  Libro» 

M V.j' 

Lhortochefalaterra  al  cielo  equale» 
Donorlegratiea  quelle 
Che  a lor  beltà  non  giogne  et  mio  penderò* 
Lauda  de  poi  quelle  diuine  (Ielle* 

, Onde  ha  il  cielo  ira /St  gloria  ogni  mortale» 
Ma  piu  cbel  laudar  gli  fpiace  il  uero» 
Venere  il  figlio  altiero' 

Poi  manda  a quefie /Kquello  arde  in  dilìo/ 
Chin  loro'en  lui  penfando  abrufo  anchio» 


LIBRO  SECONDO  DI  ANG.CLAVD* 
PTHOL*  SEN.  SOPRA  LE  LAV 
DI  DELLE  DONNE  BOLO' 
GNESl. 

IONTE  le  grafie  alle  famofe  riue' 
Douefiuaghofolficolcha/Sdeua* 
Alorfernouenir  lexcelfe  Diue/ 

Checiafcuna  una  ftelta/un  fol  pareua. 
Pudiche  in  uolco/in  uolto  ancor  lafciue/ 
Difua  chiara  beliate  ognun  godeua» 

Ne  brutto  parebun  bel  uolto  fi  pigli* 

Piacer  de  glioccbi  Tuoi  de  Tuoi  bei  cigli* 

Poi  con  grata  fembiansa/K  pie  parole/ 

Con  gentil  adtL&con  parlar  corte  fez 
Fra  gemme  nato,#  fra  bianche  uiole' 
Cbarialeneuiin  dolci  fiamme  accefe* 

Cbaria  (atto  fermar  nel  corfo  il  fole/ 

Etle  briglie  tener  Tempre  fofpcfe* 

Aby me  che  dolce  gratta  un  parlar  porfea 
Chenfìno  al  cielo/infino  a Pluton  cotfe* 

Con  tal  gratia  gentiLcon  tal  uagheza/ 

Derno  il  beiloco  a quefle  dee  terrene^ 

Et  laudorno  laica  ior  beileza  / 

Le  parolette  loryfol  damor  piene 
Ellampeggiarchogni  adamante  fpeza* 
Gliocchichinnamorarfan  le  ferenc» 

Ne  manco  celebrorno  in  ogni  parte* 
Lapattia  leuittu/lingegno/K  Urte* 


comeoio 

gnefiero 

le  grafie* 


Nota* 

Adii  fi?  pa 
ilari  gra/ 
tiofi* 


come  def 
fero  il  lo/ 
co  a quo 
(le  dee* 


Laude  di 
Bologna 


LIBRO 


Qual  foglion  laugellin  tutti  allegrarle,  Cópara/ 

Et  lieti  rimenar  le  picciol  ruote  rione» 

Qualhor  già  fentonla  matte  appreflarfe. 

Che  per  portarli  el  cibo  i uanni  fcuote» 

Tal  quelle  dee  uedeui  allegre  far  fé. 

Che  gran  lettera  celar  non  fi  puote*  Nota* 

Et  per  dclccza  fi  li  brilla  el  core. 

Che  tutta  grada  fon*io;flf  tutto  antere; 

Ne  tanto  allegra  Fu  tua  fpofa  Vlyfle  Allegrerà 

Q uando  uidde  tornarti  al  patrio  litro;  grandini 

Chin  folitario  letto  in  prima  uifTe  ma  de  le 

Vinti  anni  in  uolto  pallido  Si  afflitti)  donne 


Ne  quando  quel  fuggi  le  ftygie  nife 
Cha linfernal  catene  era  confitto. 

Q uanto  quelle  piglior  gaudio  8£  conforto: 

Dhauer  fi  bel  giardui/fì  placido  horto» 

Che  non  fi  troua  in  quello  mortai  uelo.  Quanto 

Chi  di  tanta  beltà  pur  degno  fìa.  piace  noie 

Se  non  quelle  che  fon  formate  in  cielo»  fia  el  giac 
Che  fon  tutta  belleza/8 £ leggiadria.  dino  » 

Chuno  infiammato  damorofo  zelo» 

Altra  felicita  mai  non  uorria. 

Et  fi  terrebbe  Copra  i dei  beato. 

Con  loro  entrar  nel  uerde/K  gentil  prato* 

Pero  tanto  piu  fonno  egregie/K  degne 
Quanto  poffeden  piu  felice  loco» 

Ma  quello(ahime  jdellàmanti  nonlpegnes 
Le  fiamme  anzi  uaccrefce  ardente  foco» 


SECONDO 

Et  fempre  aggionge  alia  gran  uarapa  legne' 
Netnaiperlorbeluolrofcemaun  poco» 

Taleinteruien  che  quanto  una/e  piu  beila: 
Tantofiauerlamanteiniqua/#feIla:  Chefacci 

Hor  poi  chebbeno  hauuto  il  bel  giardino  la  bellcza 

Soleuan  fpelTolietea  quello  andare# 

Chi  con  Narcifo  Kchi  col  Gelfomino» 

Quelli  cogliendo  glipiaceafcherzare» 

Quella  cercaua  un  (malto  adamantino# 


Quella  una  ghirlandetta  a fe  uuol  fare»  Adii  de  le 

Coti  godonfì  Ihorto/in  fella  # pace»  Dee» 

Che  tanto  il  fan  piu  bel  quanto  gli  piacej 
V n giorno  piu  de  laltri  ameno  X lieto 

Tutte  erano  itealle  gioco n de her bette»  Comeun 

Che  tornar  fpello  in  loco  manfueto*  di  fallerò 

Vn  animo  gentil  par  fi  dilette.  tutte  nel 

Che  i fonti'#  lherbe/el  uentilar  quieto*  botto# 

A Tuoi  grati  piacer  par  che  tailette. 

Et  chi  non  (Ielle  uolen  rieri  in  quello» 

Dogni  conforto  el  chiamarei  ribello» 

Bifogna  hor  rinlrefcar  la  debil  ucce/  A polirò  > 

Dar  noue  chorde  alla  mia  llancha  lira»  phe  de  la 

Correr  per  laequa  alla  feconda  foce  u flore. 


Che  lì  benigna  in  me  fempre  refpira» 
Carco  già  rotto  alla  mia  dextra  noce' 

Se  fuaue  aura  intorno  a lei  non  gira» 
Ogni  mia  forza  inel  cantar  farretra» 

Se  non  glie  data  una  piu  dolce  cetra: 

F ii 


LIBRO 

Ne  chiamo  Phebo/O  liquor  d Arethufa. 

Non  Hclicona  chiamo  8£non  Parnafo. 
Chala  mia  fetc/Ogni  acqua  lui  riochiufa 
Non  bada.’taoto  al  lecco  hot  fon  rimalo* 
Volendo  hot  dolce  cantar  la  mia  Mula. 
Vole  altro  fontetaltro  humoretaltro  uafo* 
Ne  giudo  e/che  fi  breue  8 £ picciol  fiume* 
A tal  cofe  narrar  mi  porga  lume. 

Voi  donque  o Oee  chognaltro  fol  uencete. 
Per  cui  mia  uoglia  al  ìcrìuer  non  (allenta. 
Di  uodra  dolce  manina  un  po  prendete 
Et  forze  date  alla  mia  uoce  (penta: 

Che  fa  quella  ualoruoinon  porgete* 
Qual  naue  ropta  in  mar/tutta  pauentai 
Et  teme  dare  in  qualche  acuto  fcoglio 
Cheperforza  gliabbalfi  tl  fiero  orgoglio» 
Chor  fapparechia  ad  cantar  uodre  lode 
Et  (parger  uodra  gloria  in  qualche  parte* 
Et  benché  di  tal  uoglie  allegra  gode/ 

Pur  debil  manca  aleilingegno  8i  larte* 
Pero  fi  duole/K  meda  ognhor  fi  rode 
Non  hauer  miglior  uele/&  miglior  fatte* 
Perche  quella  uorria  portami  a uolo* 

Et  pomi  (opra  luno:&  laltropolo» 

Ridere  a quedo  fuon  ciafcuna  ueggio. 

Do  poi  che  lor  beltà  cantar  difio. 

Ognuno  in  me  riuoita  un  bel  lampeggio 
Qual  dorienre  falfolare  dio» 


Non  ba  } 
dare  Par; 
nafoa 
Tuoi  ca 
ti. 


fnuocatio 
ne  delle 
donne bo 
lognelù 
Q uanto 
habbiabi 
fogno  de 
aiuto  « 
Quel  eh 
intédi  lau 
diore* 


Afpiratio 
ne  a fuoi 
canti* 


SECONDO 

Ciafcun  porge  al  mio  dir , un  aura/un  feggiol 
Io  me  ciafcun  faecta  un  fguardo  pio 
Che  pare  ognun  di  Ior  piu  (ì  contenti 
Sue  lode  io  fparga  in  celebrati  accenti* 

Qual  fuoleun  picciol  lume  effere  fpcflo/  Cópara  * 

Extindo  quali  al  maturino  albore*  rione  prò 

Ma  fel  frutto  di  Palla  in  quello/C/tneffoi  pria* 

Subito  prende  ardir/forza /SI  ualore. 

Tal  poi  che  lì  bel  uento  hor  me  concetto! 

Li  fpirti  Tento  ritornarmi/al  core* 

Ah  quanto  un  rifo  può  duo  gentil  uolto* 

Cbogni  pàura/Ogni  pallor  tuba  tolto* 

Hor  della  Cetra  mia  tento  fa  corda/  Audacia 

Chenoninuidioun  refonante  Alceo*  de  laudo 

Fatta/e/mia  roufa  lì  del  canto  ingorda*  le  * 

Che  quali  fpreza  Amphione/8C  Muleo* 

Hor  le  Tue  uoci  a dolci  Tuoni  accorda» 

Cheuuolpur  imitare  un  nouoOrpheo* 

Et  qual  marauigliofa  Aquila  fuole* 

Affi  fa  le  Tue  luci  al  chiaro  fole* 

Hora  in  fembianza  allegra /K  tutta  in  fella  Nota* 

A celebrar  uoftra  beltà  (inclina* 

Beltà  che  parlafciua/SCpare  honefla* 

Quella  Diana  uuoLquella  Bricina,  Principi! 

Hor  ricoperta  duna  bianca  uella*  dicantare 

Cerca  honorar  uoftra  uirtu  diuina*  le  Ior  lau/ 

Hor  piena  dun  bel  lampo  lale  fpande*  de* 

Et  da  principio  al  Tuo  delie  li  grande* 


LIBRO 

Quel  di  che  tante  dine  in  fi  bel  foco» 
Prendeuan  liete  un  giocondo  piacere* 
Ogni  cola  parea  brillale  in  gioco 
Ogni  cefa  obediua  a lor  uolere* 

5 Fralorraggiauaunamorofo  foco* 

Che  facea  latia/K  la  tetra  godete* 
Checofaparda  farcaderleftelle> 

In  bel  giardin/ueder  donne  fi  belle* 

Laude  di  LVCEA  fra  Ialite  una  Lucretia  eletta 
Lucretia  Come  tra  minor  fuochi  una  ampia  Luna* 

de  le  Leggiadra  in  uolto  in  uolto  giouinetta* 

Facea  tremar  di  fua  beltà  Fortuna. 

Che  facef  Natura  che  lei  fece  hor  non  afpetta 

fe  natura  Di  cedei  riueder  piu  bella  alcuna* 

ìn  quella.  Che  quando  queda  in  tal  color  dipinfe* 

L ultimo  grado  di  Tue  forze  fpinfe. 

Quanto  La  faccia  fua  potria  fermare  il  Tigre 
podi  ilfuo  Et  farcorrere  i monti  Pyrenei* 

uolto . V eloci  far  tutte  le  co  fe  pigre 

Et  tranfmutare  i del  non  che  fi  dei 
Luce  dare  a le  parti  obfcure^8f  nigrev- 
Et  cofe  far>che  dir  mai  non  faprei» 

Che  tanto  ha  forza  el  delicato  uifo. 
Chognipotfiroaquel  refia  diuifo. 
Quanto  Chillampeggiar  de  begliocchi  riguarda/ 
fieno  belli  Ftuoitar  quello  honedo  Kquellafciuo. 

fuoi  la®'  F orz  i-'e/chinfiame  ognhora  abruci/K  arda 

peggi,  piu  che  non  arde  il  cane  al  fole  ediuo. 


SECONDO 


A elle  bel  patteggiar  quandella  rououe. 


Chela  fua  faccia  fi  damor  gagliarda 
Vn  uiuo  morto  latta  un  morto  uiuo» 
Chun  genti!  core  a fua  beltà  gradita. 
In  uita  piglia  morte, in  morte  uita. 


Mirabili 

forse. 


Che  tutto  fa  damorrifcaldar  Gioue 
Et  fu  del  ciel  pietà  da  quella  chiede. 
Et  uorria  uolentierì  in  forme  noue* 
Poter  mutar  la  Tua  celefte  fede. 


T utta  leggiadra  il  bianco/K  picciol  piede.  Del  fuo 


belio  ao  / 
dare, 
foueinna 
: morato. 


Chat  mouer  de  Tuoi  dolci  X gentil  patti* 

Ogni  turbato  mar  quieto  fatti. 

Abcbe  fentu  le  parolette  accorte: 

Che  foto  ambrofia  fonno/X  nettar  miftoi  Del  bello 
Da  fpauentare  ogni  adirata  morte.  parlate. 

Da  far  dogni  alma  al  fuo  uolere  acquitto. 

Ne  teme  quella  la  tartarea  cotte: 

Che  fa  fpresar  già  Semele:X  Califfo. 

Et  fatta/e  piu  che  mai  lunon  gelofa:  lunon  ge 

Che  tutta  teme  di  fi  bella  cofa.  lofa* 

Gridaua  loue^tempra  Apollo  il  corfo. 

Che  troppo  infami  il  cieUroppo/e/granfoco 
Già  Tento  nel  mio  petto  il  calor  feorfo/ 

Ouer  ti  ferma /ouerttanfmuta  loco. 

Ditte  Phebo/e  bifogna  altro  foccorfo»  Rifpoff  a 

Chal  tuo  gran  caldo  el  mio  fermar  ual  poco,  bella  di 
Per  che  la  fiamma  chel  tuo  petto  ferra.  Apollo, 

Non  uien  da  me/ma  da  Lucretia  in  terra 


LIBRO 

Chi  crederò  cheti  queflahuraana  fcorza. 

Tanta  bellezafufle  accolta  infiemef 
Contra  laquai  non  hanno  i fati  forza/ 

Anzi  ciafcun  piu  pauentofo  teme. 

Quella  ognaltro  bel  lampo  al  primo  amorza» 
Onde  bora  il  fol  piangendo  indarno  geme. 
Che  (landò  quella  inuolta  in  Ihuman  ueto« 
Piu  bella  par  la  terra  alfaichel  cielo. 

Mai  non  fbrmalli  alcuna  opra  Natura, 
ChefuiTein  ogni  parte  ben  limata* 

Saiuo  che  quella  .eletta  una  figura. 

Che  col  pennello  tutta  Ihai  fe gus  ta. 

Saggia  pudica/bella/accorta,  fi?  pura/ 

Parte  non  ha  che  non  (ia  ben  formata, 
Etcedon  tutte  fenza  altra  parola. 

Lantique/&  le  moderne  a quella  fola. 

Ah  quanto  tu  farelli  altiero  amore: 

Se  con  quella  Ternato  bauelfe  pace, 
Perchogni  di  cctfuodiuin  fplendore. 

Mille  fuochi  accendea/mille  fornace 
Quale  al  tuo  facro/8C  triumphale  honorem 
Porgeuan  tutte  gloriofa  face. 

Maneggio  che  tua  fama  hormai  Ha  fpentfl 
Chogni  fallir  giudo  xt fupplicio  Tenta, 
Stauafì  el  giorno  in  biancha  gonna  inuolta^ 

Et  di  hyacinthiel  grembo  pieno  bauea, 

«Alla  lua  fronte  una  ghirlanda  auoltat 
Che  mai  piu  bella  cinfe  alcuna  dea. 


Quanto 

fiafuaua/ 

gheza, 

natura  ha 
uere  for> 
mata  que 
fla  pcrfe> 
Aiflima, 


Apoltro/ 

pheadca 

pido. 


Qua!  uè# 
flebauef/ 
fe  quella. 


SECONDO 

Qual  di  tatti  i fioretti  haueua  accolta/ 

Chcl  nel  giardin  piu  belli  hauet  potrà. 

Parca  che  lun  de  laltroinuidia  hauelTe  m ì 

Et  che  de  (altrui  honor  lieto  non  fteflfe 
Lherbetta  cheta  a quella,  diua  intorno»  Lherba 

Lieta  pateua  piu  che  .mai  crefcelTe.  hauer  fot 

Et  dalle  bianche  man  dai  uolto  adorno  zadalei» 

Parca  chardirc/X  forze/X  requie  hauelTe» 

Et  qual  Tuoi  Phebo  quando  fpande  il  giorno'  Compa/' 
C olì parea  che  quella  bumor  li  defle.  catione» 

Ah  quanto  ha  forza  quella  unica  luce/ 

Che  qual  Sole  o Natura  i fior  produce»  / 

NEL  uerdepratoancorleggiadrallaua  Laudi  di 

Caterina  Biancheria  accorta^  degnai  Caterina 

Quale  in  grata  fembianza  cgnhorportaua»  Buchetta 


Di  beltà  uera  una  fiorita  inlegna. 

Che  gliaccendeua  a quel  che  lei  guardaua» 

Vn  loco  al  pedo  damorofe  legna» 

Chogui  dut  core  intenerircela:  piega/  Nota» 

Et  quanti  guarda  ki/tanti  ne  lega 
Ah  che  grada  compolla  in  uolto  humano»  Quanta 
Che  mentre  piu  refpiro/O  penfo  in  quella'  gratiahab 

La  llancha  penna  mi  (i  llrugge  in  mano»  bi  quella! 
Qual  Tuoi  la  ueue  alla  folar  fiammella* 

^qelenarapta  dal  pallor  Troiano  Cede  He 

A quella  ceda  , perche  le  piu  bella.  lena. 

Che folo  un  fguardo/una  parola/un  tifo 
Auanza  ogni  beltà  del  patadifo. 
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LIBRO  C V ' 

Piu  bella  adai  chel  radiante  Sole/ 

Q uando  che  in  alto  piu  regge  il  Tuo  freno* 
Piu  frefca  affai  chetnatudn  uiole* 


Da  rcuocar  un  dal  tartàreo  feno»  * ■ 

Chi  lei  riguarda/^  fue  dolci  parole* 

Riguarda  aperto  tutto  il  ciel  fereno*  Due  eoa# 

Et  per  uederla  fpeflo  io  un  fol  beo»  tratii  p lei 

Si  congiungono  infieme  laequa/el  foco  congiunj 

Chipuo  del  litio  numerar  (arene/  gerii. 

Pi  quella  numerar  può  le  uagheze  Quate  lìe 

Chi  numera  le  (Ielle  chel  ciel  tiene/ j no  le  fue 

Numera  ancor  di  quella  le  belleze.  uagheze* 


Etchi  fa  quante  foglie  inlarbor  uiene> 

Ancor  fa  quante  fon  fue  gentileze» 

Anzi  noi  fatperchc  piu  gratie  infonde 
Quellaiche fieno areno/oltelle  o fronde* 

Se  grada  uuoi  ueder/uo  uolto  guarda-'  Belleze  8C 

Se  beltà  uuoi  uedere  in  lei  rimira»  grane  fue 

Se  faper  uuoi  quanto  la  fia  gagliarda 
Vna  fiamma  amorofa/in  lei  ti  gira» 

Col  tifo  fa  felice  un  che  tutto  arda»  j 

Col  (guardo  fa  beato  un  che  fofpira» 

Ahi  quanto  una  beltà  rara  fextende 
Chel  far  beato  un  hom  dal  fguardo  pende*  Note* 

Virtù  lì  uede  in  quella  in  adii  bonetti'  Virtù  X 

Monella  uedi  in  alti  uirtuolì  honeda  S 

Ornata/e/la  uirtu  dalli  modelli/  quella* 

Otnata/e/lhone(la  dalli  piccoli* 

■ ' 5 . ' 


SECONDO 

Luna  porge  dhonor  candide  utili. 

Lalcra  di  fama  tempii  gloriofi. 

T al  che  fon  polle  in  le  fue  membra  ornate* 
Gentilcza/uirtu'gratias&bettate* 

Chi  guarda  la  Tua  bionda/K  crefpa  chiomà/  La  chio/ 

Quadotcome  un  bel  mareial  uento  ondeggia  ma  bella  « 
Piu  degna  aliai  chel  riccho  erario  in  Roma. 

Mentre  chelun  capei  (altro  uagbeggia 
Forza  echal  fin  fuadurezafia  doma/' 

Che  troppo  gran  beliate  in  lui  lampeggia. 

Et  par  che  (ìen  fforzati  horoini/K  dei  Nota. 

In  fiamme  arder  contenti  amandole!. 

Come  Bidhchetta  quella  il  mondo  chiama/  Qual  ue> 

Coli  fi  Haua  ci  giorno  in  uelle  biancha.  fle  hauef/ 
Di  puricaprcndeua  honefla  fama:  fé  il  gior' 

Chonefla  fama  al  ben  Tarmai  non  manca*  no. 

Ma  mentre  il  mio  pender  piu  quella  brama  No  ta. 
Laudarla  debil  mula  in  lei  fi  fianca. 

Cha  uolcr  dilue  glorie  dire  cl  uero* 

Non  baflarrebbeun  Vergilio/un  Homero. 

AL  L A frefca  ombra  dun  piu  uerde  lauro*  Laude  di 

V cdeui  una  Gineura  efler  ne  Ihorto.  Geneura 

Da  quel  pen  deua  un  quieto  rellauro.  L amber/ 

Da  quel  fentiua  un  piaceuol  conforto;  dna 

Ne  fo  Pel  mondo  uede  altro  thefauro/ 

Che  di  quella  guardare  il  uolto  accorto. 

E!  uolto  che  ne  pelli  un  fuocho  infonde. 

Et  con  beltà  la  Tua  dureza  afcoode* 

Gii 
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Aflìfaftaua  appreffo  a quella  fonte/  Doueftef 

Chetuttae/lculptadalaballro  eletto»  fé  in  nei 

Di  quel  guarda  e,l  candore  oppofto  a fronte/  botto* 

Et  a quel  montlra  un  piu  candido  obietto 
Chele  bianchezenel  fuo  uolto  aggionte' 

Fanno  ala  fonte  in  biancheggiar  iofpetto' 

Ne  flaua  lalabaftro  un, quanco  allegro» 

Che  comparato  a quel  tornaua  negro. 

Coperta  fera  duna  azurrauelie/  Diche  fuf 

Che  gdofo  pender  modrar  folca.  fe  ueftita* 

Horuolea  dir chogni  beltà  celefte.  che  deno 

Era  po  fata  in  quefta  excelfadea.  tì  il  col  ore 

Che  fuoi  degni  alìi/fl*  iaccoglienze  honefte*  azurro  « 

Vncielfereno  ognun  di  lorparea,  - jt 

Et  chi  per  quella  in  amorofa  guerra*  Nota* 

Viuejdicechdcieldifcefoin  terra. 

Che  comelpeuoquel  fulminar  fenti  cerne que 

Cod  fulmina  quella  infra  mortali*  (la  da  cqle 

Quel  pcuote  hora  i móii/horquercie  hor  giù*  al  cielo. 

Quella  driz$in  gliamanti  acuti  (frali*  ■ ; i ! -1 

Quello  hor  pioggeproducevbor  afprì  uenti-»1 
Quella  produce  quelli  in  maggior  mali* 

Che  fol  gli  fcopre  i neili  afflitti  amanti 
Quando  li  fa  uerfar  fpfpiri/K  pianti* 

Se  quella  hauelfe  uilla  il  grande  Alcide* 

Non  torcerebbe  già  per  altri  el  filo. 

Che  tanti  cori/SC  tanti  petti  ancidc 
Q uanti  faetta  col  aurato  Itilo. 


SECONDO 

Et  pone  a gliocchi  quando  hondla  rìde  Quata  lìa 
Piu  acqua  che  non  lparge il  Gange-ol  Nilo,  fua  potè» 
Tal  chin  un  corpo  fua  beltà  produce  eia* 

Foco/acqua/uemo  humor/tenebre,8£  luce* 

Rider  fi  ued  e ogni  pianta/ogni  fiore- 
Doue  che  quella  dea  mai  ierma  il  piede» 

Ritorna  allherbe  extinte  un  tale  odore 

Chepoffan  mirigarlinfernalfiede 

Sparge!?  nei  Tuo  uolto  un  dolce  amore»  Beltà  OC 

Doue  grada -piacer-beltafi  uede.  grana  in 

Neuagheggiar  lun  laltra/in  lei  lì  fatia*  lei. 

La  gratia/la  beltà  beltà  la  grana. 
NobiHeggiadra/honclla/accorta/8£  pura/  Laude  io 

Saggia-pudica/allegra/ornata/K  pia»  numera  / 

Con  tanta  uenulla  /con  tal  figura  bili  di  que 

Cho  gni  gran  girlo  intepidito  haria»  (la. 

Cha  fate  Apelle  una  gentil  pittura  Apelle. 

Sol  quella  per  irnagin  chiederia» 

Che  lu  (ormata  in  fi  felice  nido  doue  que 

Chin  grébo  a Vener  nacque/i  me20 a Gnido,  (la  nafeef 
IN  fui  bel  (onte  chametillo  aggira  fe. 

Pofate  una  Gineurahauea  le  braccia.  Laude  di 

Etmentre  in  l^frefche  acque  intenta  ammira  Gineura 
Tutta uedeua la (ua beila  (accia.  deia  Rin 

Etquando  intorno  a quelle  Apollo  gira  gbera  di 

Guardarle  tutte  due  par  che  li  piaccia.  cafa  della 

Et  piu  che  può  la  chioma  in  (acque  infonde.  Volta. 

Che!  uolto  uol  baciar  che  fiogan  tonde* 


LIBRO 


Qual  mantiene  un  Iuniper  le  Tue  foglie 
In  ogni  tempo  affai  piu  frefche/&  uerde* 

T ai  quella  che  beltà  mai  non  difciogiie 
La  bel!cza/& la  grada  mai  non  perde. 

Pinzi  maggior  uagheza  infìeme  accoglie* 

Et  la  Tua  gran  beltà  uie  piu  rinuerde. 
Cbe/quale  or  pollo  in  uno  acccfo  loco* 

Piu  luce  ognfeor  quanto  piu  fcnteil  loco* 

El  uolto  ha  quella  in  (ì  leggiadro  afpetto. 
lofi  leggiadro  afpetto  ha  quella  et  uolto* 
Chauolto  uedi  in  quello  ogni  diletto' 

Ogni  diletto  in  quel  fi  uede  auolto» 

Chal  chiaro  fole  oppoflo  per  obietto 
Al  chiaro fole  ogni  candore  ha  tolto* 

Tal  che  già  fi  lamenta  inanzi  a Gioue» 
Chunaltra  in  terra  fa  le  folarproue* 

Ne  credo  già  chippolyto^o  Narcifo 
Si  bella  deafprezato  haueffer  mai. 
Shauefletuiftoun  fi  leggiadro  uifo. 

O fi  bel  petto /O  filucenti  rai. 

Chal  primo  fguardo  ognun  faria  conquifo^ 
Et  diéìo'o  diua  el  petto  acce fo  mhai. 
Spegne  la  fiaromayfpegne  il  crudel  uampo* 
Se  non  chal  morir  mio  non  rcffa  fcampo* 
ERAVIancorfraquelleunaltra  dea: 

V naltro  chiaro  foIe,unaltro  cielo: 
Aqualperfua  bellezaha  Cythcrea 
Concedo  in  dono  elcello'el  paphio  uelo* 


Cópatióe 


Simitudi 

ne*  ' 


delfuouo 
Ito  8C  leg/ 
giadria* 


Nota* 


Laude  di 
MsFrace 
fca  toma' 

la* 


SECONDO 


Che  fi  gl an  fpeechio  a!  Tuo  bel  tempio  hauea 
Che  tutta  accefa  fu  du  n dolce  zelo. 
Etuoleaporlain  unpietofo  legno/ 

Portarla  in  Cypri'Si  darli  a quella  il  regno» 

Di  nobil  fangue'K  fignoril  Romano»' 

£t  quella  in  mezo  delle  grane  nata. 

Et  già  non  parche  lhabbi  el  uolto  humano 
Anzi  cctefie  tantO/e  ben  formata» 

Sichiara  patria  mai  non  opra  in  uano: 

Che  tal  gratia  Natura  a quella  ha  datar 
Pero  fi  guardi  il  bel  uolto, &la  chioma/ 

Non  ti  marauigliar/che  nacque  in  Roma» 

Col  fguardo  ogni  crudel  uento  ritiene* 

Col  rifo  allegra/ogni  turbato  mare* 

Se  lieta  uolge  le  luci  ferene 
Ogni  amato  fapor  dolce  può  fare. 

Vnohom  legato  allinfernal  catene. 

Con  un  lampeggio  Col  può  liberare. 

Et  quando  adopra  lei  fua  forza  extreroa» 
Teme  il  cieldaria  cede , & laequa  trema. 
Stauafi  nella  loggia  quella  il  giorno/ 

Et  le  belle  opre  accorta  contcmplaua. 
Monllrandoinpiafembiazail  uolto  adorno» 
Qui  Torquato  Kqui  Mudo  riguardaua* 

Et  dellalcri/challuno  a labro  corno 
Lorfamalpatfet/lieta  fallegraua. 

Et  li  fculpte  ueder  tutta  faccefe 
Della  fua  patria  le  fupetbe  imprefe» 


Affeélio  / 
ne  di  Ve/ 
nereaque 
Ha* 

Di  quale 
fanguefia 

-'Vv  : '• r • • 

Nota. 

Nota  di 
Roma. 
Perenne 
fue» 


Potentie 
uniuerfali 
Doue  llef 
fenel  hoc 
to. 


LIBRO 

FRA  bianche  rofe/8f uergin  matr.  moiette^  Laude  di 
Vnanyraphalagonnaaluento  fpicga»  Valeria 

Oi  piu  fior  texe'  ornare  gbirlandettc/  de  le  arme 

Et  tutte  intorno  alla  Tua  tt  Ila  lega. 

Di  poi  fi  fcherza  allegra  infra  lhcrberte> 

Et  qftahorcoglie.hor  quella  abbaila. & piega 
L altra  che  ladata  e/mella  fi  rode,  Notainui 

Quella  che  coglie  lei/triuropha  gode,  diefraihé 

Valeria/C/dedte  quella  Nymphasa  quale  be. 

Dono  Diana  le  faet re/&  (arco.  > 

Ma  lei  con  quel  fetifce  ogni  mortale' 

Non  qua!  luci  Cynthia  le  gran  fiere  al  uarco. 

Coli  riferma  un  tempio  triumphale 
Di  petti  prefi  a latnorofo  incarco. 

Ma  giullo'e/ben  chuna  Nympha  fi  bella.' 

Ogni  di  fpenda  almen  mille  quadretta» 

Chefiridefo!  graria/K  Venerride/  Quatofia 

Si  parla  lei  lol  gratia/K  Vener  parla.  gratiofa. 

Quello  un  cor  giouincietlo  a morte  ancide' 

Quello  ogni  duro  Caffo  fforza  amarla* 

Et  mentre  i cor  col  fguardopio  diuide/ 

T urti  cotreno  ad  lei  per  contemplarla. 

Tal  che  per  facci  fua  beltà  gradita' 

Gfìamanri  ferro  fien'lei  calamita.  Lei  edere 

Che  fefuffecon  quella  Marte  (lato/  calamita 

Quando  fu  de  Vulcaneon  Vener  cinto*  damanti* 

Non  harebbe  i celefli  dei  pregato. 
Dederdafimilnodimai  difeinto. 


> 


SECONDO 

Ah  quandlafli  amantùharien  quel  (lato 
In  grada  chiedo  e piedi  ei  collo  auinto. 

Et  detto  haurianfe  pur  fon  graui  i chiodi 
V olta  in  me  Marte  le  catene  e nodi» 

VNA  Gentil  fra  laltre  i!  uoltofcopre 
Chenata  in  gentileza/in  quella  uiue» 

Qual  fu  dipinta  con  fi  diuine  opre'' 

Che  chiara  delia  par  fra  laltre  diue 
El  ciel  chequeda  Nympha/anzi  dea  copre 
Guarda  le  membra  fue  uaghe/dt  lafciue 
Etper'hauercunpiu  dolce  conforto/ 
Tranfmutar  fi  uorria  di  ciek>/in  horto» 
Quando  alza  Apollo  il  bel  folar  fplendore/ 
Da  monti  Tuoi  leuare  ogni pruina; 

Tal  leua  queda  ogni  dureza  al  core 
Neluolteggiardifua  luce  diuina» 

Si  uagho  fpatge  il  fuo  pietofo  ardore 
Chognifceprrofuperbo  a quello  inclina» 
Et  parmi  già  uedere  in  pioggia  dauro 
Mutato  gioue/o  fard  un  cygno/un  tauro» 
Eluoltofuolafecca  Lybia  agghiaccia/ 

Et  (calda  i fafli  a gran  monti  Ryphei» 

Che  fi  pia  uolta  un  po  la  gentil  Tacciai 
In  terra  infiamma  tutti  i Semidei. 

Et  tanti  petti/#  tanti cori  allaccia 
Quanti  ne  può  con  gliocchi  affilar  lei 
Che  dal  fuo  uolto  certa  grada  forge» 

Et  certo  bel  guardar/che  ptigion  porge» 

H 


t 


Perici  no 
curarfi  i 
nodi» 
Laude  de 
Gédl  Zi 
bccchaii. 


Cópatióe 


Po  tede  di 
queda» 


Nota» 


LIBRO 

CON  (altre  dine  infra  bei  fior  fedeua  Laude  de 

V na  cha  meza  notte  un  lampo  accende  Hippoly 

Hippoiyca^e/che  fi  beila  pareua  ta  Caccia 

Quanto  gemma  chal  fol  lucida  fplen  de»  lupa* 


Sua  gran  beltade  ogni  homo  offefo  leua* 

Sua  gran  beltadeogni  ieuato  off  ende* 

Perche  tal  opre  Tuoi  formar  natura/ 

Che  ulta  Si  morte  porga  una  figura*  Nota* 

Sembra  la  Tua  prefenza-un  regai  leggio/ 

Sembra  la  faccia  Tua  te  V ener  bella. 

Seffauiila  da  gliocchi  un  bel  lampeggio 
Ombrata  refta  ogni  notturna  ffella. 

Dinde  folca  /per  quanto  a!  fpecchio  io  ueggio 
Drizar  amor  forate  fuequadrella' 

Qual  mentre  in  (altrui  cor  facean  rimbombo' 

Queto  (etiua  lei  coi  dii  di  piombo* 
yNA  Emilia  de  poi  nelhorto  fiede/  Laude  de 

Siede  nelhorto  una  Emilia  pietofa*  Emilia  fa 

Che  gracia/amor/uirtu/ diletto  si  fede/  daga* 

Accoglienza/#  bcltadein  lei  fi  pofa* 

Chil  uoltofuo/per  forte  amica/uede» 

Vedefcoperta  una  piu  bella  rofa. 

Anzi  uede  una  dea  nutrita  in  cielo 
Cheexemplononuodar del  human  uelo*  Nota* 
Che  quanto  gliocchi  fuoipiu  fife  guardi 
Tanto  piu  di  guardar  creicela  uoglia* 

Et  mentre  nel  mirar  piu  lenti  & tardi/ 

Tacito  amor  di  liberta  tj  Ipoglia* 


SECONDO 


In  dolorofo  affanno  abrufì  & a idi 
ArdL&àbrufiin  affannofa  doglia» 

Che  forza  el  uolto  fuo  di  beltà  pieno 
Fuocho  ti  pianti  in  nello  incauto  feno» 

CAMILLA  ancorchal  bel  Pierio  monte  Laude  de 
Nonfo(ì/e  (lata  ben  che  (ìa  poeta»  Camilla 

Ma  nel  guardarla  fua  benigna  fronte/  Poeta 

Cognofci quanto  quellà/e.manfueta* 

Ne  mai  faffifa  a Tue  belleze  pronte 
Laugelchefpecchiail  bel  folat  pianeta» 

Per  qual  un  chiaro  inditio  darci  uuole  De  lAqui 

Che  piu  uagho  fplendor  quella  ha  che!  fole*  la* 


V enee  di  Leda  el  facto  ouo  in  belleza 
Et  di  pura  honefta  Lucretia  auanza» 

Al  uolto  degno  aggiogne  gentileza»- 
Agliadli  honeffi  aggiogne  pia  fembianza* 

Quello  ogni  petto  intenerifee  8f  fpeza. 

Quel  tien  gliamanti  in  piu  ferma  fperanza* 

Et  a piacer  di  quella  uiue  SC  langue 
V n apro/un  tigre  un  hy dra/un  orfo/un  angue 
STAVA  una  Helena  ancor  nel  uerde  prato'  Laudede 

Che  Helena  uera>anzipiu  bella/pare*  H«  iena 

Per  quale  il  re  Troiano  hautia  bramato  da  fan  pie 

Piu  uolcntier  lexcidio  fepportare.  to  « 

A quella  il  fuo  figliolo  hauria  donato 
El  pomo/che'gli  piacque  a Vener  dare» 

Et  per  i premi!  a (boi  iudicii  degni/ 

Q ueiìa  uoluta  haria  non  fceptrLo  regni. 

Hiì 


LIBRO 

Quanto  puntaglia  8t  piu  leggiadra /«  quella/ 
Tanto  «/piu  gratiofa/Si  piu  gentile. 

Accorta  in  paroictte/inatìihonella. 
Sprezaqual  facra  Nympha/ognopra  hutnile* 
La  faccia  Tua  hor  lafciua  hor  modella/ 

A petti  giouinciel  faetta  un  Bile 
Et  mentre  che  da  lei  piu  grada  forge 
Lorecchie  a mufical  concenti  porge» 

TRA  uagbi  fior  fcherzaua  una  Camilla 
Qual  non  fo  Nympha  (ìa/o  fìa  pur  dea» 
Cbetalfpiendordagliocchi  Tuoi  ffauilla» 
Che  quella  efler  il  ciel  già  micredea. 

Et  tal  gratia  da  quelli  ognhor  defilila* 

Cbin  terra  piu  bel  lampo  io  non  uedea» 

Hor  ueggio  /chel  cielo  ha  foto  una  luce* 
Quella  nha  due/K  ciafcun  piu  riluce» 

Sua  grada  ogni  turbato  Eolo  acqueta» 

El  Tuo  parlare  ogni  dur  fallo  moue» 

Se  uolta  un  po  la  faccia  fua  quieta 
Non  penfar  mai  delfer  legato  altroue» 

Spira  fi  dolce  una  aura  manfueta 
Dalla  Tua  bocca /onde  io  teme  che  loueJ 


Di  riportarla  in  ciel  non  fi  difponi*  Delle  Or 

Etfopra  luna-' Si  (altra  Orla  la  poni/  fecelelli* 

CHI  VfiDE  poi/fra  uiol  rofe/& gigli/  Laude  di 

Quanto  una  Dorothea  piu  bella  appari»  dorothea 
Et  qual  con  gli  occhi  un  foi  chiaro  adornigli:  di  magna 
Con  gliocchi  che  fi  fumo  a Veuer  cari  ni* 


Nota» 

Laude  di 
Camilla 
de  li  Odi» 


SECONDO 

Non  uuot  p"u  dolce  mal/piu  dolci  artigli 
Piu  grata  guerra  opiu  diletti  amari* 

Che  d a lei  fcende  una  fi  gran  uagheza 
Che  glialtrui  cori  al  patir  dolce  aueza; 

Laudar  quella  non  forche  canto  abonda  Come  fati 

In  laude  che  la  mente/#  la  man  Rancai  fior  man 

Meglio/C/chelefueglotieexcelfe  afconda'  chiincan 
La  mufa  mia/chin  lei  penfar già  manca*  tate  jei* 

A tanto  altiero  mare/a  tanto  alca  onda 
Vna  picciol  barchetta  non/e/franca» 

Et  perchio  non  potrei  pur  un  rampollo 
Di  lei  cantar- pero  la  canti  Apollo* 

SOPRA  ad  un  riuo  pien  di  gemme  # dauro  Laude  di 

Intorno  a i fior  una  [fotta  Fioràia*  Ifotta  de 

Quella  monftrar  fi  può  per  bel  thefauro  Chiari* 

Quella  monftrar  fi  può  per  rofa  eftiua* 

Da  mitigare  ogni  crudel  centauro/ 

Da  farle  giuftoel  dirla  morte  uiua* 

Cheluifofuo/lafua  gentil  figura 
Ha  prefo  forza  eqnale  a la  natura*  Nota* 

Chi  la  Tua  grada/#  fuo  fptendor  rimira' 

Q uel  (a  quanto  negliocchi  ella  fia  uagha* 

Chincorno  aluoltofuolaluce  aggira 
Damorofo  ueneno  il  core  impiaga* 

Sì  dolce  lampeggiar  da  quella  fpira. 

Che  turco  incende  el  pecco:#  gliocchi  allaga* 

Et  mentre  un  raifer  cote  in  lei  fi  I face 
Toglie  fouenteel  foco/#  dalli  pace* 


LIBRO 

VNALTRA  ancor  Iacea  Ihorto  piu  bello  Laude  de 

Piu  b«Ho  ancor faceuaunaltraellborto.  Lucia  de 

Che  mentre  ftaua  Sei  leggiadra  in  quello^  Maritili* 

Da  lei  pigtiaua  quello  un  pio  conforto; 

Ogni  dolore  a fua  faccia/eribello 
Ogni  ma!  prende  in  lei  fuaue  petto» 

Di  quella  ognun  (amor  la  grada  brama* 

Et  per  che  luce  datLucia  ((chiama*  Perche  fi 

Quante  fiate  amor  co  i (frali  a larco*  chiami  111 

Si  pofe  in  ne  begliocchi  di  co  dei  eia* 

Tante  fiate  fumo  ai  dolce  uarco 
In  terra  homini  prefi/in  cielo  i dei* 

Fra  quali  un  di  faerte/K  lacciuol  carco 
Dicea'prigion  piu  bella  io  non  uorrei* 

Che  mi  fa  chieder  fua  beltà  gradita 
Career  per  liberta /morte  per  uita» 

Q VALE  oro  al  foco/o  gemma  a (oriente 

T a!  eda  dea  al  tuo  bel  tempio  amore*  Laude  di 

Che  dal  fuo  uolto  la  fuperba  gente  Tadea  de 

VenccuLcon  gran  fpoglie>K  degno  honore*  Calderini 
Quefta  iofocaua  a te  le  fiamme  fpente. 

Quella  de  tuoi  ribelli  era  terrore. 

Ne  piu  fprezaua  alcun  gliafflitti  amanti 
Se  quella  a gliocchi  fupi  poneul  auanti* 

Et  qual  col  fguardo  fuo  iimpia  Medufa 
Voltar  foleua  i corpi  humani  in  (affi 
Tal  hauendo  tua  forza  in  queda  inchiufa 
Ciafcuno  ai  fuo  guardar  marmoreo  (affi 


SECONDO 

Ma  perla  fiamma  poi  nel  petto  inchiufa 
El  ghiaccio  che  drento^e/tutto  diffami/ 

Coli  fi  uolta  in  piantola  poco/a  poco''  Metamo 

Che  gliocchi  ingombra/el  cor  rimane  in  foco*  phofia 

FRA  ifioriacendo/apieduna  pendice  Laude  de 

La  doue  (urge  una  tranquilla  uena.  Beatrice 

Staua  una  Nympha/al  nome  Beatrice  da  Calisi 

Che  beato  ìhom  fa  tanto/e'ferena.  lo. 

Se  uerc/e^chc  per  fare  alcun  felice  Percb  fia 

Si  dii  dimore  ellaccio/Sda  catena  Beatrice* 

Q uella  Ipargeua  un  fior  neglianni  fuoP 
Che  qjanto/e  bel  tu  cielo. I di/chepuotf 
Da  latta  fronte  infino  a balli  piedi* 

La  grana  la  beltà  lodar  uortia. 

Et  dir  quanto  ella  el  monte  Olympo  excedi* 

Ansili  facci  infino  al  crei  la  uia 
Ma  quanto  io  debii  fia  Diua  tu  uedi 
Che  tue  laudi  narrar  mai  non  potria* 

Pero  mexcufa'K  di  tue  glorie  gode. 

Chio  quello  el  mio  tacerti  da  gran  lode. 

Q VALE  un  purpureo  fior  fra  bianche  rofe>  Laude  di 

Luna  3dlalcra  beirade  ornar  piu  fiiole.  Fracefca 

Qual  fucilarle  piu  uaghe/8:piu  gioiofe/  Benacina 
Pollo  un  Vacinio  infra  bianche  mole. 

Tal  poi/chunaltra  inel  gìardin  fi  pofe 
Leggiadra  inuoltodn  gelln&in  parole* 

Elrilucendo  inira  li  chiare  lidie 
fct  laltre/&  fe/faccua  tfler  piu  belle. 


LIBRO 

Vna  diuà  trauma  eletta  Francefca  Per  cb  Ita 

Benacina:cbe  ben  Ibi  porge/S£  tende»  Benacina 

Che  non  corte  lì  predo  il  pefce  a lefca. 

Come  a canti  di  queda  ognun  faccende» 

Tanta  fuauita  par  di  quelli  efca 
Che  per  odirla  Giouein  terra  fcendc' 

Con  quali arbcrmouendo'SC  fatti:  8£  glebe 
Può  qualnuouo  Amphion  renouar  Thebe» 

Stanali  affifa  fopra  un  bel  Hyacintho 
Et  con  la  cetra  el  marmo  hauria  diuifo 
El  prato  intorno  di  bei  fior  dipinto. 

Lieto  era  el  canto  odirtuedere  il  uifo 
Con  quello  eldygio  cane  harebbe  auinto» 

Et  con  lafpetto  ogni  dur  cote  ancifo 
Che  non  fo  V ener  fé  piu  chiaro  exempio 
Di  grada  darmi  podi  al  tuo  bel  tempio» 

VNA  Gineura  ancor  indi  uedeui 
Lieta  menarli. dilettoli  balli. 

Onde  un  li  gran  piacer  di  quei  prendeui 
Che  brami  folueder  li  dolci  balli 
Et  drente  una  arte  ^al  ui  cognofceui* 

Vna  arte/non  piu  ùida  in  altri  baili. 

Et fpiraua  dal  uolto  una  tal  grada 
Cheprimalhuom  fa  lieto:9d  poi  lo  dratia» 

LVCEVA  ancor  fra  quede  unaltra  diua 
Cha  Venem  le  gratiesal  ciel  lì  piacque: 

Mentre  qua  giu  ne  belli  anni  fioràia 
Fu  degna  haucr  le  frefche  herbette/&  laeque 


Laude  di 
Geneura 
di  Vièto- 

mm 

ni» 


LAVDE 

DE 


SECONDO 

Con  Tuoi  gentil  cofturai  ài  cielo  arriua*  Elionora 

In  beln  fi  mantienefin  beltà  nacque»  del  GeiTo 

" Et  tanti  cor  con  Tua  uagheza  rompe: 

Che  Papho  adorna  de  bonotate  pompe» 

FRA  le  belie  opre  che  Natura  adombra'  Laude  di 

Vna  Cornelia  ancor  alza  le  ciglia»  Cornelia 

Qual  lieta  el  di  fiftauaallafrefca  ombra*  de  Panni 
Doue  mortai  uilta  mai  non  rappiglia  de  lino» 


Col  [guardo  ogni  torpor  da  petti  fgombra 
Cha  piu  dolci  penficr  ialina  configga 
Et  Tuoi  uagbi  occhi  el  luo parlar  (uaue 
Del  fhndsrdo  damor  portati  le  cbiaue» 

Con  quelle  aliai  piu  Oiuej&piu  di  mille'  Come  fuf 

Che  non  ardifce  dire  el  ballo  ingegno*  fero  moi/ 

Stanatili  tanto  in  faccia  piu  tranquille»  te  altre  nel 

Quanto  età ‘hp.ro  in  taf  ucder  piu  degno»  giardino» 

Benché  efciiler  da  lor  picciol  fauille 
Qual  efcon  fpeflb  duna  acce  l o legno» 

Ah  quanto  bel  piacer  hauean  tal  oymphc/ 

Tta  fiori, herbcttegemmearbori/K  lymphe» 

Che  fi  guardaui  intorno  el  bel  pratelfo/ 

Et  contempbui  poi  lot  uolto  eletto/ 

Dir  non  lapeui  qual  Tulle  piu  bello' 

Si  chiarii  triedra  ognun  nei  dolce  obietto/ 

Polito/jagho  /ameno /ornato  e . quello 
Quelle  facrs/Sì leggiadre  in  degno  afpetto» 

Ma  pur  a quelle  dee  daui  la  palma' 

Che  quello  infenfato/C/queile  hanno  lalma» 

I 


LIBRO4 

Venerchefocofa  acqua  a gliocchi  infonde/ 
Et  pìu  ghiacciato  foco  al  petto  pone. 
Standoli  in  Cypri  alle  marittime  ondo* 
Poue  al  luo  tempio  pon  tanto  corone. 
Veddedel  bel  giardin  le  ricche  fpoode' 
Cha  gliocchi  Tuoi  diuin  nulla  (oppone* 

Et  ued de  riguardando  affifadrento 
Le  belle  Nymphe/talchebbe  fpauento. 
Hebbe  fpauento  di  fi  gran  beltade 
Che  tal  ellerein  terra  non  credea, 
Allhorgiu  fparfe  le  Tue  chiome  ornate 
Et  corfe  al  figlio  lamorofa  Dea. 

Trouol  chaueua  elale  già  (piegate 
Che  (cuoierie  a ferire  i dei  uolea* 

Lei  difle/ferma  i uanni  o bel  figliolo» 

Gbor  infiammar  ti  uoglio  ad  piu  bel  uolo. 
FermofTt  Amore  a fi  pietofo  fuono 

Qua!  ceruoche  da  can  fermato /tÀn  caccia. 
Dolce  fenten  do  lamorofo  tuono. 

Corre  alla  madre:  K poi  tutta  (abbraccia 
Lei  dice:o  dolce  figiio'hor  (ara  buono 
Triumphalpompeanoftri  tempii  faccia. 
Che  uiflo  ho/donde  poflì  (piegar  (ali 
Et  ne  corvettar  tutti  li  {Itali. 

Prefelo  in  braccio/#  quello  al  bianco  col!o> 
Pofola  dextrat&li  bacio  la  gota. 
Monftrolli  elloco:#  diffe  ogni  tuo  crollo/ 
Ogni  tuo  (Itale  a quelle  pietre  atruota. 


Come  ue 
nrtuedde 
qftedee. 


Parole  di 
Venerad 
cupido* 


SECONDO 

Ma  fa  non  poHì  dire  el  biondo  Apollo^ 
Che  tu  ierifci  foi  la  plebe  ignorai 
Va  dolce  figlioli  fa  co  i (Itali  accorti 
Superbe  fpoglie  alla  tua  madre  porti* 
Quanto  faran  piu  glorio!!  e tempii 
Ornati  intorno  di  quelle  auree  fpoglie* 
Saranno  a glialtri  fi  lucenti  excmpii 
Chognun  uorra  feguir  le  noftre  uoglie* 
Ho?  la  figlio!  che  mei  precepti  adempii; 

E i gran  deliri  a quelle  imprefe  accoglie 
Che  de  triumphi  tuoi  ueder  già  parmi* 

Le  glorie  fculpte  in  celebrati  marmi* 
Amor  luor  fpiofe  un  fuaue  Colpirò 
Q uando  le  belle  donne/elloco  fcorfe 
EÌ  fangue  a quel  come  in  un  breue  giro 
Pertutto tipetto  tremolando  corfe 
Senti  dolce  languir/dolce  marcito 
Et  tutte  le  fue  (tize  in  fe  ritotfe 
Et  diffe/O  madre  bella  io  fono  accefo* 
Sento  gliocchi  allagatile!  cor  già  prefo* 
Io  uoglio  hor  mauca  quelle  Diue  andare/; 

Et  tutte  uo  ferir  co  bei  (li!  doro 
Et  uo  lo  (luol  de  mei  frate!  menare 
Chefenzalornon  ualeelmio  lauoro* 

Di  me  potranfi  quelle  innamorare' 
Come  io  di  quelle  hor  tanto  minnamoro* 
Che  altrimenti  farìa  brutta  la  proua» 

Che  Ialiti  fanalai  roaftro  fuo  non  giouà* 


Parole  di 
cupidoad 
Venere* 


LIBRO  C 

Hot  tinge  matte  le  faette/&  larco  ' 

Conia  tua  lingua  dun  dolce  ueneno* 

Fammi  (Te  mai  ti  modi  a pietà)  (carco 
Del  crudel  foco  che  già  porto  in  feno* 

Che  (offerir  non  pollo  un  tal  incarco/ 

Et  già  nelle  tue  braccia  io  uengo  meno* 

Non  uoler  marre  io  uiua  in  (lenti  S duolo 
Che  pur  fon  tuo/8J  non  daltruì  figliolo* 

Pianfe  a quelle  paro!  la  bella  Venere  Adli&pa 

Vede  n do  prefo  di  fefteffoel  figlio»  fole  di  ue 

Et  bacio  fpeffo  lefue  membra  tenere  sete» 

Le  rode  guancie*  & locchio  fuo  uermiglia 
Po  il  benedi/con  la  Cyprigna  cenere 
Pentita  già  delfuodato  configlio* 

Et  dille  ua  figlici  cfoaUe  tue  feoffe 
E miei  uenen  concedo  &le  tuie  polle* 

Allbor  riprefe  i fuoifrateili  amore  Amore  da 

Et  dette  fuocho  a lorata  fat  ua»  Venere 

DaVcnèrfi  parti  con  tanto  ardore*  * partirli, 

Cheuolando  fe  ftcflfo  non  afpetta* 

Et  per  fruir  fe  proprio  io  piccioi  bore 
Gionfe alloco  qual  tanto  allui  diletta* 

Et  fece  fopra  quel  co  uanni un  rombo*' 

Poi  laie  fcode  SC  giu  calofli  a piombe* 

Fine  del  fecondo  libro* 


Argomento  di  Spila  Gorio  Ro> 
mano  Nel  Terso  Libro* 

(Gtonto  Cupido  i Qra!i/&  (arco  ptoua> 

Ma  ualfeil  tirar  poco» 

Che  redo  prefo  qual  afuifchio  augello 
Venere  il  uidde/flt  con  un  pianto  rocoìi 
Prega  che  pia  merze  (or  pera  muoua* 

Et  gli  (ìa  refo/el  Tuo  figlio!  fi  belio* 

Refo  gli  (ama  quello 

A lor  (arco  laffo  li  ftraUaraorej 

Onde  bota  ha  Gioue  una  gran  piaga  al  cote* 


LIBRO  TERZO  DI  ANG.CLAVDIO 
PTHOLOMEO  SENESE  SOPRA 
LE  LAVOI  DELLE  DONNE 
BOLOGNESI. 

CV  CMMOSSE  dal  gran  fuon  de  tale  altiere 
Jt  Pauentor  tutte  le  pietofe  diue. 

Cbun  Subito  tremare  ha  piu  poterò  Del  fpatlS 

Et  fa  le  membra  piu  di  fenfi  priue  to  deile  di 

V edeui  allhor  cambiar  le  belle  fchiete>  diue  * 

Dar  color  nouo  a Tue  faccie  lafciue» 

Chun  lupo  panie  entrare  infra  la  gregge/ 

Q uando  chel  buon  pallet  quella  non  regge* 


Fra  birre  Nymphe  una  Cornelia  tanto' 

Si fpauento che  pallida  diueone.  PercBpal 

Et  becche  lei  di  quello  hor  faccia  pianto?  lida  fiacri 

Et  fuo  prefo  pallet  Tempre  rirenne.  celia 

Pero  che  a quella  amor  lì  pofe  a canto/ 

Quando  giu  fcofielaftannofe  penne. 

Ma  quei  bianco  palior  grana  li  diede/  0 pallor 

Chel  degno  uolto  Tuo  meglio  hot  fi  uede.  darli  gra/ 
Poi  che  Cupido  incl  prate!  difeefe/'  ria* 

Al  fuo  belio  arco  un  tirale  aurato  pefe.  Petcb  tal 

Li  dreoto  un  foco  pien  di  grana  accefe'  fiate  pari 

Li  drento  un  uenen  dolce  in  poeta  alcole.  Lucr.feri 

Et  leggiermente  una  Lucretia  effefe/  tain  la  g<? 

Vna  Lucreria  in  le  gote  pietofe.  ta. 

Li  feri  quella/#  man  do  i!  fangue  fuora/ 

Cbe  chi  ui  guarda  ben  /lì  uede  ancora* 


TERZO 

Hor  quefb/hor  quella  poi  col  (Irai  offendei 
Ghepiubelfaettat  quagiunontroua. 
Gafctma  eluolro  Tuo  da  lui  difende. 

Et  fa  di  Tua  uirtmeontra  quelproua. 
Ciafcuna  et  core  in  uer  Cupido  accende; 

L a man  di  fior  già  piena  /a  lartne  innoua* 
E i lor  peniìeri  bora  in  diletto  accolti' 

Fra  la  paura/Sf  lira  (or  fepolti. 
Sefdegnofuol  regnare  in  cor  gentile/' 

Di  Lucretianel  cor  regnar  quel  deue. 
Ondeuedendo  oflefo  in  adto  uile/ 
Eluoltofuo  chetalo  e/ (angue  8f  neue/ 

Fu  mollo  a (degno  il  Tuo  cor  giouenile/ 
Che  offender  lei  non  pareiniurialeue. 

Pero  fi  uolfe  in  uer  Cupido  a furia* 
Solpromptaauendicarla  tanta  iniuria* 
Amor  che  uedde  quella  a fdegno  moda* 
Tutto  fi  pente  del  fuo  dolco  ardire. 
Mouere  haria  uoluto  i uanni  a froda' 

T anto  teme  di  quella  i (degni- X lire- 
Ma  fo(  uergogna  le  fue  guaticie  arreda. 

Et  fa  che  pur  di  li  non  uuol  fuggire. 

Ma  piu  che  può  con  uolto  almo-#  fereno/ 
Per  chieder  pace  a lei/li  uola  in  feno. 
Etdice/Ahi/Dìua/fel  tuouolto/e/pio/ 

Per chepietofoancor  non/e. il  tuo  cere? 
Hsbbi  pietà  del  amorofo  dio. 

H bb»  pietà  del  faociullefco  amore 


Amor  fa 
citar  le  di 
ue 


Come  a ì 
mor  uolo 
da  lei 


Parole  di 
Cupido  • 


LIBRO 

Perdonajehel  tuouoitorel  gran  ditto/ 

Mhzn  tranfportato  a fi  fallace  errerei 
Perdona  a me /che  piu  la  gloria/C/degna/  Nota# 

Se  nel  effefo  cor  poi  raerze  regna* 
ftja  Lucreda'leggiadra/accorta/SC  bella/ 

L crcchie  al  dolce  (don  (_qualeafpe}  chiufe* 


Ad  amor  tolfe  larco/K le  quadreila> 

L e quadrella  al  ferir  che  fon  tanto  ufe* 

L euo  da  quello  ogni  accefa  facella'  Pere  he  11 

El  mal ueneo/cheo  quel  Venere  infufe»  dica  Lu/ 

La  benda  tolfe  a lut/ìi  (!ra!i/&  latme/  creda  de 

Onde  Lucreda  detta /C/poi  de  tarme*  tarme* 

LeLabra  poterà  pien  dam broda  aperfe/  Parole 

Et  fra  gemme/8C  uiol  formo  parole/  ad  Cupi' 

Parole  in  ogni  fonte  ornato  immerfe/  do* 


Che  non  fo  fe  piu  ben  le  torma  el  fole* 

Pien  di  fuauita  laete  afperfe/ 

Et  diffe/O  bei  Cupido  affarci  duole/ 

Che  fia  difeefo  a far  fi  {folto  uitio* 

Onde  hoggi  merd  da  tal  dee  fupplido* 

Che  fi  nifluna  a te  porgeua  affanno/ 

Turbai  tu  non  dauci  n offra  quiete. 

Quanta  colpa  hai  commefla/i  cieli  el  fanno/ 
Ne  già  fìan  noi  paffate  al  fiume  Lethe/ 

Vedi  chi  a ialiti  iniuffeinfidie  fanno/ 
Cafchon  lor  fpeffo  inetta  ruffa  rete. 

Tal  che  metta  la  tua  proterua  uoglia' 
Carcer/ftentoJanguir  tormento/#  doglia* 


TERZO 

Le  belle  Nymphe  cheron  quiui  incora  o* 

Sol  bramando  uendecca  di  Cupido* 

Altiere  cucce  a gridar  cominciorna/ 

Amor  punito  ìia:de(lru<3o  Gnido* 

Se  (prezo  quello  et  uolto  noftro  adorno 
Afprezar  quello  boria  mia  mente  ffido» 
Che  giufto/C/quel  che  pare  altrui  non  cuti/ 
Con  la  medefma  fun /poi  lì  mifurr* 

Amor  uedendo  che  per  trilla  forte/ 

Ciafcnna  al  fuo  pregar  pur  merzc  niegai 
Et  chenilfun  domanda  altro  che  morte/ 
Ne!  picciol  uolto  i cor  duraci  p,iega. 

Anzi  qualcun  con  le  Tue  mani  accorte 
I piedi /el  collo /al  picciolo  amor  lega* 
Contento  (bn/purfoipirando  dine* 

E (Ter  uollro  prigionie  ben  mori  (Te* 

Allhor  parue  a le  nymphe/anzi  a le  diue/ 

Chin  duri  lacci  amor  fuffe  guardato* 
Sempre  nnchiufo  entro  a le  calle  riues 
Doueuno  antro  (la  fotto  al  uerde  prato* 

A quello  elelTer  tre  uioleelliue/ 

A quelle  in  guarda  el  bel  fanciullo  han  dato* 
Che  di  quel  (leffenn  lor  beltà  gradita. 
Speme:morte:prigion:fepulchro:&  uita* 
Lucretia  e/prima'qual  con  lanlta  roano/ 
Fece  del  empio  amore  un  degno  acquifto/ 
Caterina  e/poi  laltra/K  non  in  uano/ 

Che  di  Cupido  allegraci  uolto  trillo* 


Gridi  dé 
le  altre  n 
phe. 


Nota* 


Decreti 
6C  eie  dii/ 
oni  de  le 
Nymphe 


Nymphe 

delle* 

Lucteria* 

Caterina* 


LIBRO 

Vna  Gineura/e/laltra/in  uolto  humano'  Gintuta  « 

Chefolo/e/licto  Amordhauer  lei  uido. 

Tal  che  uedendo  fi  genti!  fignore' 

Gode  Cupido/3C  non  piulangue/o  more»  Defcrip/ 

Apollo  i Tuoi  canalli-ebci cria  dauco/  rione  a U 

Voleua  già  neliocean  lauate.  fera. 

Et  piu  uicin  monftrar  fuoirazi  al  Mauro* 

Eluafto  Gange  obfcuc  tutto  lailare. 

Chelle  lachryme  fparfe  al  uerde  lauro! 

La  calda  faccia  non  potien  bagnare. 

Onde  abbaflaua  a (oceano  i crini. 

Per  trouar  NereoSi  glialtri  dei  marini. 

La  della  Hefperia/che  la  notte  adduce/  Stella  he/ 

Volea  predo  mondrarel  uolto  a domo.  fperia. 

La  fredda  L una/che  dal  fole  ha  luce/ 

Scoprir  uoleua  etraddoppiato  corno. 

La  notte  che  quiete  a fpirti  induce/ 

In  poco  ancor  uolea  togliere  el  giorno. 

Etlaer  che  (ì  chiaro  in  prima  parie' 

Tutto  brunetto  incominciaua  a farle* 

Già  lì  faceuan  li  danchi  augelletti/ 

Sotto  una  fronde  el  notturno  cubile. 

Elpadorpar  la  fua  zampogna  aderti.  3 

Per  richiamar  la  grege  al  uecchio  ouile. 

Già  la  paifer  drideua  fu  pe  i tetti. 

Etgtidanepantanla  rana  uile* 

Et  Kytflimene  allhor  uolare  agogna*  Nydtlme 

Che  del  peccato  fuo  pur  li  ucrgogna*  ne. 


TERZO 


Venere  ailhor  da  lamorofo  lido/  Come  uè 

Legato  uiddeel  dolce  fuo  figliolo,  nere  ui> 

Tutta  angofciofa  ucnne/K  molle  un  grido  deprefo 
T anto  lancide  al  petto  un  graue  duolo*  Cupido* 

Qual  fuol  laugel/che  dal  Tuo  caro  nido  CógatiSe 

Son  tolti  i figli/tncntre  era  ito  a uolo* 

Che  (Iride  SC  piange/#  per  cercar  poi  quelli/ 

Hcr  uola  in  queftLhor  in  altri  arbofcclli 
Po»  prefa  fpeme/#  prefo  un  pio  conforto/  V enere 

In  una  fottìi  nube  lei  (ìnuolfe*  partiti!» 


Per'poter  fare  un  piu  leggier  diporto' 

Niffun  delle  fue  Nymphe/O  fotic  uolfe* 

Per  gir  piu  pretto  8C  piu  ueloce  alhorto* 

Dueucnticeiliin  fuaueaura  tolfe 
Da  quai  fopra  el  giardin  con  leggier  palio/  Venere 
Prima  fu  porta:# poi  giu  fcefa  ai  baffo*  giognere 

La  nuuil  fciolfe  loffufcaro  uelo/  al  giardi/' 

Pofoffiin  tetra  intorno  a bianchi  piedi»  no* 

Comete  bolle  dacquatal  primo  pelo 
Che  lor  toccate  fon/diffar  le  uedi* 

Ailhor  (1  fece  piu  fereno  il  cielo» 

Che  par  merze  per  Cy  therea  lui  chiedi! 

Ailhor  Vcnergiro  dal  chiaro  uolto* 

V n bel  lampeggiotbenche  in  doglia  inuolto* 

Corfeno  a!  fuon  delle  facrate  piante/ 

Le  diuccbe  ne  Ihotto  etonrinchiufe* 

Di  Vener  riguardornoelpio  fembiante' 

Chad  Jolcitohauetia  mille  Medufe» 

K ii 


LIBRO 

Et  per  mczo  fpezato  ogni  adamante 
Et  tutte  laeque  in  picciol  uafo  inchiufe. 

Che  fi  monftraua  tanto  dolce/ & pia* 

Chogni  penfìerda  crudeltà  difuia 
Qual  fptffo  Tuoi  Copra  al  fuo  cado  monte  Cógatióe 

Da  Nymphe  circondata  e (Ter  Diana/ 

Tale  era  Cythetea  con  uagha  fronte' 

Chintorno  hauea  le  diuein  faccia  fiumana* 
Queftamonftraua  fue  beilese  aggiontc 
Non  già  per  ombra  o per  iraagin  nana» 

Vener  moffeun fofpìr  quanto  atei  duole' 

Poi  dolce  fuorfpito^quefte  parole/ 

Sella  beltà  che  da  uodri  occhi  (bende/  Granone 

Non  mi  raondraffeuna  piccate  intera,  di  Vener 

Sei  uoltù  chegia  pari  al  fol  ri fplende/  ale  Nytn 

Non  defieun  pio  conforto/aquelche  (pera*  pbe* 

Sei  uagho  afpetto  chogni  core  accender 
Non  delle  aiuto  ado  che  alcun  non  pera* 

Io  già  farei  dogai  colore  extinta  ^ 

Ma  quella  (peme  ha  la  mia  doglia  uinta* 

Ha  lamia  doglia  uintaqueda  (perno 
Et  fatto  inuoi  fperando  io  redi  uiua* 

Se  non  dcdrudli  già  fatieno  infieme' 

Et  Papho/St  Cyprf  Sc  io  di  (pitti  priua* 

Becche  quel  pauentofo  ancor  pur  teme* 

Non  manchi  a lui  pel  duol  fornata  Diua« 

Et  trema  ogni  mio  tempio  a tutte  Ihore/ 

Che  fotsa/t/chi  morio/motendo  Amore* 


Pero  con  predo  patto  ansi  con  afe/ 
ftecorla  fonoinanti  al  uodro  feggio* 

Al  uodro  feggio  chefceledeequale' 

A quel  non  e/netanto  ha  bel  lampeggio* 

Quel  farli  del  mio  figlio  triumphalc/ 

Mai  non  poreHì  quello  hor  quanto  io  ueggio* 

Pr  efe  Amor  Marttjprefe  Apollo:  Si  Ione/ 

Hor  non  ualfen  fue  arme  auodre  proues 
Giudo  e/che  debegliocchiil  lume  degno;  Giudo  fu 
£n  pianti  adori  la  beltà  gradita*  plicare  p 

Che  do  non  mouoi  uodri  petti  a fdegnov  ,el  figliolo 

Impetri  per  amor  pietofauita* 

Pel  mio  dolce  figliol/pel  caro  pegno' 

Domandar  podi  una  benigna  aita, 

Chefe  ho  durato  in  quel  longa  fatica: 

Q'udo  eyperfua  falute  io  parli /Si  dica* 

Amor  mi  fcud:el  mio  graue  ma»ire\ 

Chonedo  par  ciò  checondringe  il  duolo 
Perche  mone  mi  porge/cl  fuo  morite 
Et  perdo  me  perdendoci  mio  figliolo* 

Et  quel  piu  moue  al  mio  corfdegni^K  ire 


Chiolinfiammauo  a quedo  altiero  uolo  Venere 

Ondio  para  quel  diali  duri  impacci*  effer  cau/ 

Erfoco  al  cor  glipona/al  collo  e facci*  fa  del  fuo 

LuifanciuHettO/qual  fuol  foglia  al  uenro;  male* 

Si  muoue  per  empire  i miei  configli/  Venere 

lo  donque  metto  dogliVio  fol  tormento'  meritare 
lo  metto  e duri  laccio  fieri  artigli*  pena* 


LIBRO 

Pero  fi  uale  il  mio  longo  lamento/ 


A!  uoftro  core  el  mio  pregar  Tappigli/ 

Sciogliete  lui/chio  fon  di  dolor  piena/ 

Et  me  legate  in  piu  graue  catena* 

AHimc/chc  fol  di  calda  fiamma  accefo/  PercB  cit 

Tirana  quello  a uoftri  petti  cllarco*  pido  Iha/ 

Ahimetcbil  uiddi  un  dilegatO/K  prefo-'  ueffe  offe 

Da  gliocchi  uoftri  allamorofo  incarco*  te* 


Et  diffetahi  marre /chio  mifento  offefo» 

Et  di  pun  genti  Tirali  el  pe  ttc  carco* 

EtfentO/chel  mio  cor/che  glialtri piegai 
V n udito  il  uince/K  una  mano  il  lega* 

Non  donque  de  uoftri  occhi  el  chiaro  lampo/ 

El  mio  dolce  figlio!  guaftar  uolea. 

Ma  fol  cercaua  alla  fua  fiamma  fcarapO/ 

Et  mitigar  la  Tua  celefte  dea. 

Sentendo  al  picciol  petto,  un  (i  gran  uampo 
Altro  focccrfo  al  Tuo  mal  non  hauea. 

Onde  metta  piacermerta  perdono/ 

Chel  cercar  Tua  falutce /femprc  buono*  Nòta* 
Chiedcua  Tei  merzc/chiedeua  pace 

Chiedeua  amor'chiedeua  un  pio  conforto* 

Hot  el  fuo  mifer  cor/tutto  fi  ( face / 

Hore!  uoitofi  bello/edatto  fmerto* 
Prefo/epcrtroppoamot'pcr  treppa  face' 

Ah  belle  pianre:ahuagho/&  leggiadro  horto*  Parole  al 
Quanto  di  te/di  tua  beltà  pauento-  botto* 

Che  fei  tanto  gciofo/& dai  tormento* 


TERZO 


Ecuoi  non  donnc/ànzi  diuine  rtelle' 

O fe  piu  bel/del  fot  lume  fe  troua. 

Tanto  fece  in  afpetto  ornate  & belle/ 

ChefTer  poi  lì  ctudebpar  cofa  nuoua. 

Se  Cy  nthia  pregO/O  lindurate  rtelle' 
Forza/e/lefte!le/oCynthiaal  pregar  moua. 
Hot  Tei  mio  pianto  el  uoftro  cor  non  fpeza' 
Saria  troppo  alto  exempio  di  dureza  « 

Di  dureza  faria  troppo  alto  exempio; 

Che  mouer  non  fi  polli  un  petto  humano» 
Orpheo  morte  Plutone  al  ftygio  tempio' 
Con  parol  do! ci/ X con  parlar  fourano. 

Hor  fi  di  flebil  preghi  el  giardino  empio* 
Giurto  non/e/che  torni  el  pregar  uano; 

Ma  degno  par  che  glimpctri  raerzede' 
Quando  un  pietate  a bei  uortri  occhi  chiede 
Che  fi  pietà  chiederte  a quelle  piante» 

Quelle  piante  farien  di  pietà  piene 
Vn  ferro/un  fcoglio/un  marmo/un  adattiate' 
Deporto  hauria  quanta  dureza  tiene. 

Farien  miei  preghi  una  Megera  amante' 
Raddolcirono  in  mar  lempie  fcrene. 

Ahi  adunque  el  petto  uortro  ogni  ira  (ciogli> 
Che  pur  piu  dolce  par/che  farti /o  fcogli» 

El  tempellofo  mar  fperto  facqueta/ 

Et  Zephir  torna  alia cauerna  obfcura» 
Spento/Cxtal  uoita  el  bel  folar  pianeta' 
Mapterto/e/chiaro/elpallorpocodura 


Parole  a 
le  Nym/ 
phe» 


Oppone 
la  dureza 


Exempli» 


LIBRO 

Tornar  fiuede  una  hydra  manfuet*/ 

Et  quanta  crudeltà  fé  mai  naturai 
Falli  a pianti  fuauiun  leon  molle; 

Hot  uoftrO'Cor^el  mio  pregar  non  fuolle* 

Ma  che  Tara  fedel  picciolo  amore/  Oppone  , 

Se  del  picciolo  amote  uendetta  fatef  fa  uilta* 

Ah  qual  gloria  haucrete/ah  quale  honore 
Ah  qual  degni  trophei  ne  riportate* 

Che  tante  Nymphein  fi  diuin  fplcndore/ 

Vnpicdolin  fanciul  legato  hauiate* 

Che  non /e  uerafama  o laude  degna* 

Di  quello  farli  gloriola  infegna* 

Alfierleonctah  quanto /epiccol  gloria/ 

Far  duna  agnella  una  uil  preda  in  campi* 

Al  grande  augello  ha  qual  faria  uiftotia 
V n augellin  pigliar  con  gliafpri  rampif 
Ah  qual  degno  triutnphoah  qual  memoria/ 

Suna  gran  fi  amma  poca  cera  auampi? 

Tal  in  prender  fanciut  gloria  fcema' 
Nedegnopardhilloria/odi  poema* 

Piu  triumphal  faran'poi  che  Cupido;  Cófigfio* 

In  uollre  forse/e/pollo  in  uolìre  braccia* 

Liber  lattarlo  con  pietofo  grido./ 

Liberi?  (Tarlo  con  pietofa  faccia. 

Quello  fa  quietar  linfaufto  GnidO/ 

Quello  a uoi  laude  porge  infamia  (caccia* 

C hiù  gentil  core/K  in  una  à!ma  eletta' 

Piu  degno  el  perdonar /chella  uendetta*  Nota* 


TERZO 


Ma  fé  non  altro  ef  fofpirar  (bucate/ 

Ellachry  mai  che!  petto  eburneo  bagnai 
El  mio  Ranco  languir/le  membra  fpentei 
El  tremolar  che  fa  quella  ca  mpagna* 

El  pregar  mìo/che  moue  ognaltra  geote> 

Dal  Aulito  a Thile  K da  Lindo  alla  Spagnài 
Come  non  fa  che  fenza  affanni/^  duolo/ 

A uoi  (ìa  tefa  pace/a  me  il  figliolo^ 

Etpoi  famor  fune  pet  forza  extinto/ 

Che  bella  cofa  roderebbe  ai  mondo? 


Quello  ha  la  terra  dogni  grafia  cinto* 
Quedo  mantiene  ogni  pender  giocondo* 
Donque  fé  reda  amor  legato/&  uinto/ 
Leggiadria /K dolcezauanno al  fondo* 

Et  fc  penfce  quel/forzae>che  mora* 
SpemetgratiatbellezatSfuoi  ancora* 

Pe  bei  uodriocchi/8£pe  lucenti  rài/V 
Pel  gentil  cor/chen  uodri  petti  afcofo* 

Se  pietade  o/merzedehauede  mai* 

Se  mai  uolgede  el  uolto  un  po  pietefo/ 
Fatei  piu  bello  a queda  uolta  aflai/ 

Faccil  ciafcuna  adai piu  grado  Co  / 

Et  da  quelli  impetrar  podin  mercede/ 
Lachtyme:preghi:amor:fofpiti:8i  fede* 

A me  tendete  elroiofigìiol  lì  caro/ 

Sciogliete  quel  da  glindurad  nodi» 

El  uolto  mio  che  tanto  hor  uiue  amaro/ 
Fate  per  gran  pieta/chor  lieto  godi. 


libro  ei^at . 

Se  non  chal  uiuer  mìo  non/e/ripàro/ 

Che  non  pollo  (offrir  fi  graui  chiodi» 

Ermi  uedrete/tanco  il  duol  mi  (porta, 

Dinanti  a piedi  uoftri  hor  cadermorta.  Fine  de  lo 

Qgai  Tuo!  ghiacciata  un  tempo  hibcrna  ncue/  r adone. 

V n quanco  tepefarfì  al  piimo  fole.  Cógatióe 

T al  fatto  fu  delle  Nymphe  piu  leue^ 

El  core  un  pecorai  luottdellc  parole* 

Che  falcala  petto  pur  mutar  fi  deue<* 
fiutar  (ìdeue  ad  leutanto  (ì  duole. 

Che  lì  uedea  di  piatiti  ogni  hor  uerfare* 

Vn  riuo/un  fonte/un  fiume  un  laco/un  mate/ 

Poi  le  tre  Nymphe  con  parolfuaue»  Rifpotta 

Rifpotta  ferno  alla  Ciprigna  dea.  delenym 

Ciafcun  di  noi  pietà  di  tuoi  pianti  haue*  phe  a Ve 

CiafcuQpertefìfuolleoCytherea  nere* 

Ma  del  tuo  figlio  àmor/!iniuriepraue> 

Vendicar/giufto  o V ener  ci  parca. 

Che  chi  commoue  tante  Nymphe  a fdegno^ 

Non  di perdon/tnafol  di  pena/e/degno* 

Ma  perche  il  pregar  tuo  tanto  ci  tnoue/ 

Mouenci  tanto  i tuoi  fianchi  lamenti/ 

Che  potrien  mitigar  lirato  Gioue. 

Et  far  rettarei  piu  fabbiofiuenti. 

F orza  zecche  cedin  le  nottre  afte  proue/ 

Etmerzeprendin  de  fuaui  accenti. 

Che  qui  già  prega  per  tua  doglia  acetb ai 
Ogni  arbore /ogni  fiore/ ogni  acq-ogni  hctbf 


TERZO 

Ma  quel  che  latta  il  Tuo  crudel  nimico/ 

Non  piu  da  quei  uort  ebbe  e Aere  offefo* 

Pero  (affando  quello  ferpe  antico/ 

Qual  per  fuo  gran  furor  fu uintO/8£  prefo»  Códitiói 
V olian  che  piu  non  torni  in  quello  aprico/  date  dalie 
Giardin/qua!  hora  bacon  fue  fiamme  acccfo.  Nyraphe 
Et  che  renuntii  a quelle  dine  elette,/  a Venete 

La  benda  Jalc/larco/Klefaette. 

A noi  ren  da  la  grada  /a  noi  lamore* 

Rcndaeluenenoanoi  renda  elfuo  foco* 

LalTi  fua  deita  /la  Ai  el  fplendore. 

LaAi  el  pianto  A dolce/d  meAo  giocoli 
Saettar  piu  non  po  Ai  un  gentil  core/ 

Quefto  infiammare:^  quel  gelare  un  pocoJ 
Et  fé  fapere  in  breue  ogoialtro  uuoi* 

Amor  non  (ìa  piu  quel/ma  fol  fiat»  noi* 

Sotto  uno  antro  legato  atlhor  Cupido*  Apo  Aro  / 

Su  nel  giardin  fentiua  un  dolce  Tuono*  phe  di  qj 

Et  li  pareua  audirche  in  meAo  grido*  che  facci/ 

La  bella  marre  fua  chiedea  perdono/  fe  allhora 

Parlando  queAo  almaternal  fuo  nido:  Cupido* 

Per  (antro  in  Echo  fi  fpargeua  un  tuono* 

Et  mentre  tal  parole  a Vencr  dice 
Per  quella  rifpondeua  ogni  pendice*  Stanga  in 

A che  fuaue  matte  hor  qui  AaiJ'  ahi*  Echo  do' 

Cbal  uolto  tuo  che  tal  fofpiral'  ira.  ue  Cupi  / 

Che  duolo  e/fe  qui  il  cor  lalfaiY  afiai*  doparla  a 

Chetemichognibenmafpiraf  pira*  la  maire/ 

L ii 


LIBRO 


crai* 


Perdendo  me  che  perderai^ 

Troppo  bel  uolco  a me  faggira,  hagg.ira* 

Di  pianto  che  farai  me  priuo  » lino* 

V a donque  prega  un  uolto  diuo*  tuo* 
Qual  fuol  nun  ponto  rofleggiar  la  terra 
Quando  el  folfcopre  irazi  alorizonte. 
Tal/poi  che!  gran  dolor  piu  non  lafferra/ 

Di  Vener  roUeggio  la  bella  fronte/ 

Et  già  rutta  in  letitia  fi  riferra/ 

Poi  chetla  in  refe  le  rifpofte  pronte  J 
Et  fefifi  allbor  pel  fuo  diletto  figlio/ 

Di  fmorto  fiore. un  colorito  giglio* 

Le  Nympfae  ringratio  di  tal  pietate/ 

Dille  e uoftriprecepti  obedir  uoglio/ 

Poi  che  pietofo  el  uolto  mi  monfltate* 

Non  temo  irato  mareo  duro  fcoglio* 

Poi  chel  mio  figliolo  liberta  (affate/ 
Daltn'fuoi  fati/o  deftin  non  mi  doglio* 
Mafolraipiacehaucrein  braccia  quello* 
Chenon/e.forfe\St  parca  me  il  piu  bello* 
Menomo  allbor  le  Diuc  (alma  Venere/, 

Doue  Cupide  ftaua  in  lacciinuolto* 

A quel  lei  corfe:9tle  lue  membra  tenere* 

Riga  ardo  fifarS  poi  baciolli  el  uolto* 

Et  diffido  figlio  dal  obfcurà  cenere. 

Da  quelli  nodieoi  pregartho  fciolto* 

Sol  uoglian/cheli  lafiì  ognitua  forza* 

Ogni  tuo  firaLchognaltro  feeptro  amotza* 


fidacauei 
na  perue 
nererifpd 
de* 

Cógatióe 


lemphe, 


Parole  di 
Venere  a 
Cupido* 


TERZO  " 1 

Rifpofe  amor  pel  tuo  diuin  lampeggio/  Rifpotta 

Per  la  uirru  de  tuoi  lucenti  rai.  di  cupido 

Pel  tuo  bel  Guido  o marre  alma  ti  chieggio*  a V enere 

Da  quelli  lacci  non  mi  feioglia  mai. 

Che  (io  fon  preda  fatto  a quello  feggùv 
Se  già  mi  piacquc/hotlcn  piu  lieto  aitai» 

Chetter  prigion  di  quelle  /«'piu  giocondo^ 

Che  liber  fubiugar  la  terra  el  mondo*  Similitu 

Matre'con  Marte  te  lego  Vulcano/  dine  u tt* 

Perche  non  polTo  Ilare  hot  legato  io  f gognofa» 

Che  fciolto  fuffeera  el  tuo  prego  humano» 

Chio  retti  prefo  hor  matte  et  pregar  mio* 

F a marre  che  non  (ìel  pregar  mio  uano* 

Come’alihornon  fuuanoel  tuo  ditto* 

Ne  giutto  par  che  tanto  amor  materno/ 

Mi  ponghi  dun  bel  cielo  in  bruto  inferno* 
fct  fé  ben  priuo  fulTe  di  tal  loco. 

Et  pattar  mi  facctte  a (altro  polo. 

Sempre  arderei  perforo  in  dolce  foco» 

Viuerei  fcrnpre  in  angofeiofo  duolo*  Nota  in  3 

Cambiar  paefi  a quello  amorual  poco/  more* 

Vola  con  mela  fìamma/ouunqueio  nolo* 

Cbefai  ben  maire allamorofà  proua/ 

Tempo  Joco  Ragion  murar  non  gioua* 

Ma  purfematreuuoi  chetecoiouegni> 

Voglio  obedire/àl  materna!  configli©! 

Giutto  non/C/per  me  tuo  cor  tt  fdegni/ 

Che  pur  tu  matte  feido  fon  tuo  figlio* 


LIBRO  T 

A quelle  la  flato  i me  facri  regni. 

Li  Arali  laico  cluenenofo  artiglio. 

Che  darli  pollo  benlarco/K  lamore/ 

Se  dato  Iho  la  uita/c  fpirti/d  core. 

Venere  allbor  dura  pietate  intera/1 

Dille  ah  qual  fon  fi  uenenofì  tofehi?  Parole  di 

Come  dftruggi  quale  al  foco  cera?  Venere.] 

Ah  qual  caligin  par  tua  mente  offofchi. 

Hot  doue  e/figlio  la  tua  uoglia  altiera^ 

Come  par  che  te  fletto  hot  non  cognofchi. 

La  benda  a gnocchi  tuoi  per  altri  dei. 

Ma  ueggio/chc  tu  cieco  hot  fatto  tei. 

Vien  con  me  figlio.  Sf  poi  le  facrediuc.  Come  a/ 

Di  fciolfer  quel  da  nodi  e dolci  affanni.  morfuffe 

Cupido  allhor  nelle  faccielafciue/  liberato. 

Delle  tre  Nymphe  eleéle  feofle  i uanni.  ' 

Etlirifpofe/in  tulle  reffe  riue.  Qut!  do 

El  fuo  piccicl  amore/i  piccioli  anni.  narlefue 

A lor  conceffe  le  faette  e i Arali.  forze  alle 

Eluenen/larcc'&lìli  piaccn  tali.  Nymphe 

L or  fece  amorfa  lot  iaffolimperio/ 

Alerò  el  faett3te,e!  foco  a loro. 

Linceder  quefto^Si  quellaltro  emifpherio^ 

Quella  ferir  col  piombo/  Si  quel  con  loro 
Laffolii  ogni  amerofo  defidtrio/ 

Et  quanto  ha  fatto  el  Cythereo  lauoro  Le  Nym> 

Cofi  le  belle  Nymphe  in  uolto  adorno/  phe  refla 

Amorofo  penfierotaroorreftorno.  re  amore. 


TERZO  r j 

Da  loro  hor  pen  de  il  Tacitar  lamanti' 

Da  lor  legare  al  giogo  homini/fli  deh 
Lor  danno  el folpirar/lor  danno  e pianti» 

Lor  fan  fen  tire  i rinfrefeati  oraci. 

L or  tal  fiate  danno  a raartir  tanti. 

Sapor  piu  dolci  che  liquori  hyblci. 

Lorpongon  nel  (tirar  dellimpia  coccha/ 

Foco  in  pettotacqua  a gliocthi:$C  uéto  \ bocca 
Voi  giouincelli’allaraorofe  tele/  Parole  de 

Chaueteel  corein  dolci  lacci  inuoltp.  laudore'a 

Non  fate  di  Cupido  bor  piu  querele/'  li  gioueni 

Cbel  regno  Tuo  le  belle  Nymphe  han  tolto. 
ìQueltéfan  pie/fe  quel  fu  mai  crudele/ 

Che  pur  pietà  demontica  un  fi  bel  uolto' 

Da  loro  hor  pende  in  uoftra  humana 'fòrte; 

Ficl/pace  amor- uita  onte/ira/3rrae/8C morte. 

Quelle  temete  hormai  non  piu  Cupido. 

Temete  quelte/SC  non  Cupido  hormai. 

Da  quelle  pende  ogni  amorofo  nido' 

Da  quelle  feendoniamorofi  rai. 

: Lorpolfon  rattrillar  il  lieto  grido' 

Lor  poflon  rallegrare i trilli  lai. 

Quelle  fanno  hor/chtn  gliaraorofi  impacci. 

Da  longa  abru(ì/3f  poi  dspprtlTo  aghiaccii 


Quando  tlngliol  dalla  prigione  obfcuta.  Veneruo 

Sciolto  uidde  per  gratia  Cytherca»  lere  rem  s 

Piu  non  fi  duol'piu  d altro  mal  non  cura/  ritare  da 

« Nepiantiuerfa  piu  qual  pria  folca.  feuna 


LIBRO 

Ma  con  afpetto  gr«0/K  pia  figuri* 

Rcraetitar  del  don  tutte  uolea» 
ChoncftoparejSf/e'fentenda  aperta» 

Che  chi  fa  grada/amorc  Si  grada  metta»  Nota* 

Onde  dalle  tre  dee/chei  bei  giardino/ 

Ferno/che  fol  celefte  ambrofia  rende*  come  dèf 

Impetro el  fcudochedilauor  fino/  fe  il  feudo 

Sopra  alla  pòrta  con  tal  grada  pende*  diafeanio 

Etgiufio  fu /perche!  regno  Latino/ 

Et  Uxculpta  progenie  da  lei  feende» 

Qual/per  exdnguer  limpudiche  offefe^ 

A quella  et  dette chel  figlici  fuoprefe» 

Et  dille. Quello  in  tutti  glianni  tiene/  , Parole  di 

Che  di  te  que!lo>&  tu  di  quel  fei  degna-*  Venere  * 

A quello  uolge  le  luci  ferene/ 

Chun  chiaro  lampo  in  quel  fempre  mai  regna* 

Fa  non  foppordun  quanco  affanni/o  pene/ 

Che  non /e  troppo  triumphale  infogna 
Non  fiala  uoglia  tua/mai  Stracca  o fatia 
Conferuar  quello  in  pace:amor:8C  grada* 

Et  coll  ciafeuna  altra  ornata/  & bella/  Co  me  re 

Con  doni excelfi fe  piu  lieta:8? pia»  munera  f\ 

Poi  piu  lucente  affai  che  fole  o della  felaltre» 

Gol  dolce  Suo  figli  ol  lì  patti  uia»  V enere 

Ciafcun  timafe  iu  piu  uagha  fiammella-*  paruri!* 

Cbfcun  rimafein  grada-SC  leggiadria»  LeNyno/ 
Etfatteun  belio  amor  quanto  a lor  piace»  phetellar 
«Sactton  fempre- & godon  lhorto  io  pace»  in  pace» 

Fine  del  Tetzo:8C  Vldmo  Libro» 


w ** 


CANZONE  del  Au£lore:doue  patta 
ad  Cupido  de  Tuoi  Regni  fpo> 
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AMOR/fe  da  quelli  occhi 

Qua!  foleui  ingombrar  di  caldi  pianti 


Non  hai  leuataogni  piu  ferma  luce* 
Parmiuederti  alianti 
Che  dun  fouerchiomal  lalma  trabocchi' 
Onde  a fofpir  fouenii  e!  petto  induce. 
Penfojqual  uoglia.e  tuoi  penlìer  conduce 
Chogm  miglior  uoler  dal  cor  ti  fura 
Et  da  tue  forze:8C  teli  tallontana? 

Che  fe  forfè  Diana  - 

Specchiali  quella  tua  fpenta  figura 
Di  te  {laria  qual  peggio? 
Cheuillohopauentardite  Natura* 
Et'fubìugarfi  ogni  piu  alto  feggio: 

Hor  quali  unombra  errate  Amor  ti  ueggio* 
Et  fequella  afpra  doglia  . 

Lantiqua  furia  dal  tuo  cor  difgombrat 
Età  uoler  piu  baffi  hor  ti  configlia: 
Dimmi/qual  duolo  ingombra 
El  petto  tuo  ?chogni  piacer  ti  fpoglia 
Et  la  tua  faccia  a morte  ralfomiglia. 

Eli  accio  dor  che  tantiamanti  piglia: 

Lo  (Irai  che  impiaga  ogni  marmòreo  core 
Non  lbai;9C  forfè  Tonno  a tuo  mal  nati. 
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Et  fé  quei  ribaldati 

Dal  gt  aue  foco:hor  ti  uedranno  A more/ 
Conuerfó  in  longhe  Arida 
DirSoorab  quato  e brutte  e!  no  Aro  ardore* 
Et  li  uedraùfe  gloria  in  quei  (annida 
Vergognarti  di  lcro:&  di  tua  guida* 
Oue/e/qud  fubito  arco? 

Oue/e/la  bendasse  quel  dolce  ucneno 
Chetnpsua  el  cor  di  (ì  ooiofi  tofehi? 

Prima  laer  fereno 

Faceui  intorno:#  dogni  nuuol  (carco: 
Hot  ciafcnn  piu  bel  ciel  par  tutto  offofchi* 
Indarno  eldicotaffaipenfb  cognofchi 
Et  Tenti  amonmancata  effettua  forza 
Et  lalma  f bigottit  lì  in  pender  nuoui* 
Quindi  tanto  rinuoui 
Lantìqua  uiAa:8i  A muti  tua  feorza 
Con  fofpir  caldi:#  pianti 
Che  nel  tuo  corpo  ogni  beltà  famotza 
Et  dubitar  mi  fan  que  Ai  fembiand 
S e Tei  Cupido: # pur  ti  ueggio  auanti* 

Io  Aanco  i mici  pcn  Aeri 

In  timembrar  qual  Aa  tanto  tuo  duolo: 

C Se  lalma  in  falfa  imagin  non  inganno.^ 
Che  giafoleuiauolo 
Delle  tue  peone  acquiAar  tanti  impari 
Facendoti  fupetbo  in  laltrui  danno. 

Hot  ueggio  ben  che  con  piu  gtauc  affanno 


Purghi  cof  tuo  languir  egniaftra  ofTcfa* 

Ec  di  tuà  crudeltà  cardi  ti penti. 

Hora  e/pietofi accenti 

Hauer  fprczarùahi  quanto  amor  ti  petit* 

Che  proui  el  tuo  mattiro. 

Ec  fe  già  non  ti  molte  una  alma  accedi 
! Ducitene  Amortche  fio  ben  ti  rimiro/ 
Cognofco  hot  hai  pietà  dun  pio  fofpiro* 
Penfo  che  quella  fiamma 

Chaeccnder  (petto  in  laltrui  cor  foleui 
Dal  tuo  già  freddo  petto  hoc  non  fi  fucili • 
Indileghiaccieneui 

Son  drude  fi,chefi  fan  pianto  a drammi* 
[ndi/e/dalfuouoler  lalma  rubella 
Di  qui  tolleri  fon  lauree  quadrelli 
Ec  forfè  ognun  di  lor  tuo  petto  impiaga* 
Ne  larco  offender  te  pur  fi  uergogna* 

Ma  che  piu  dir  biofognaf 
Sol  tenti  al  core  inufitata  piaga 
Doue  mai  non  pafforno 
Li  ftrahma  qualche  faccia  ornati/St  uagi 
Con  btl  girar  della  fua  luce  intorno 
Prigion  tha  fattosi  tu  rimafto  in  (corno* 
Ma  fe  fotfee/colci 

Chiouiddi  andar  delle  tue  (poglie  alricrat 
Et  farli  di  uirtute  a (altre  exempio* 

Ah  che  pietate  intera 

Se  lacci  intorno  al  collo  auolfe  IciV 
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Cueio  pefando  ogni  mia  uoglia  adempio» 
Di  quedo  goder  deoe  ogni  tuo  tempio 
Che  fé  quella .e  che  tha  pur  (fretto  el  nòdo 
Qual  maggior  liberta  che  prigionia^ 

Pero  tal  pianto  Tuia: 

Rallegra  el  cote:# gode  di  tal  chiodo* 

£0  ft  lice  effcr  feco)  i • ? ? ! "i 

Et  fe  tha  tolto  ii  fegnòùe  dolce  el  frodo.  ‘ 
Che  una  luce  tha  dato  effen  do  cieco 
Che  fe  ben  peni!  ognhorlauorrai  reco* 

Ah  che  felice  laccio 

Del  qual  non  debbi uergognarti  unquaco* 
Ne  lamanti  ueder  fua  guidalo  foco* 

Et  fo  ti  dorrebbe  anco 

Se  nel  tuo  petto  rinafceffe  el  ghiaccio 

Et  la  fiamma  partifie  a poco /a  poco* 

Per  che  da  quella  un  (ì  ftaaue  gioco 
Spira  nel  conche  duro  edeHer  fciolto 
Et  (timo  ogni  altro  duol  minore  affai* 
Giudo  - e/che  i facri  rai 
Thabbino  el  faettare'  el  regno  tolto: 

Et  a te  fatto  amico* 

Et  fe  bene  io  le  mie  parole  afcolu» 

Mentre  quede  con  te  ragiono/#  dico/ 
Parlar  le  Tento  al  mio  (ignote  antico* 
Can2onpoichea  Cupido/e  toltoel  (frale: 

Q Se  già  il  roso  tuo  dii  parlar  non  teme) 

Ir  puoi  da  quella:#  rallegrarti  infietae. 


Brcue  Excufatione  de  laudtcre, 
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HNCora  non  haueno  lultima  mano  aque' 
Ila  mia  Operetta  irapoftj/chio  cognobbi 
molti  hauere  i mordaci  demi  arrotati' fol  prompti 
a uoletla  in  uarie guife  lacerare . Laqualccfa  dalla 
nó  poca  fatica  remorto  mi  haueria  fe  cquali  à que  / 
(li  tutti  li  altri  homini  hauefle  cxiftimati.  Ma  gche 
chiaramacecomprédornon  douere  molti  manca 
re  che  £con  piu  felice  natura  procreati  ~)  lenza  al/ 
cuna  labe  di  animo  fogliono  de  lalttui  uigilie  ludi/1 
carejptr  quello  n5  dabitaùmen  tre  che  di  molti  la 
iurta  celata  ricerco/ancora  a rabidi  morii  delii  al/ 
tri  latranti  cerberi  expormi,Q_uali  pauentare  ua> 
niffimo  giudico. Conciolìa  che  ne  laudando  lau/ 
deaccrelcono'neuituperando  danno  uituperio* 
Ma.foloafemedefmi^ouunquelauerita  non  fòt 
exule^fempre  Tonno  pernitiofiflimi.Con  liquali 
contraltare  none/delmio  propolito.Solo  ricor/ 
dandoaquelli.checonpiu  fìnceto  animo  quella 
mia  resa  operetta  leggetànojdouere  le  noftre  pri 
mitie  in  qualche  particella  eflere  excufate. 

Sonetto  di  lo.Baptirta  de  Caftilioni  Fiorentino* 

fe  ? ’ ' ' - ; 

Se  quel  della  cui  patria  ancor  I? certa* 

El  Tenariocantar  dolce  taccile. 

Ne  di  fua  Cynthia  el  uate  faccende  He: 

Dal  tempo  lor  beltà  faria  coperta. 
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Onde  bellezza  dallor  carmi aperta: 

Fa  di  lor  fama  eterna  al  mondo  RelTc, 

Ne  che  di  parche  il  fil  romper  nocelle. 

Mi  quanto  luna  mula  Si  bitta  metta. 

Pero  uoidiueper  !atofca  tromba/ 

Della  cui  el  fuon  per  uoi tanto  lì  Ranch* 
Che  inlino  allotto  alìoccafo  rimbomba* 
Sei  fonator  di  quella  el  fuon  non  francha 
Msfcro  corpo  Si  infelice  tomba* 

Che  tutto  lenza  metto  al  mondo  manch* 

Sonetto  de  Sylla  Godo  Romano  in 
laude  dcllopera , 

Se  quel  Magno  Mexandrodi  Natura 
Lucente  fpecchiotal  fubiugat  de  Dario 
(Quando  trouo  di  bel  ccntexto  c uario 
La  capfa  ornata»  dapellea  pintura 
Quello  libretto  che  ad  ogni  altro  fura 
El  primo  honorce  di  fioretti  Erario 
Haueflc  hauto  in  man  lènza  contrario 
Seruatlo  in  quella  haria  polla  ogni  cura* 
Lodefedonquefol  del  nafeer pria 

El  cieco  Homertqual  piu  che  aquila  ha  usilo 
Che  collui  col  fuo  Rii  metta  piu  uanto 
Hot  ben  queRc  horto  fempiterno  ha 
Perche  de  un  tal  poeta  ha  fatto  acquiRo 
Che  di  man  toglie  a ognun  la  cetra  el  caco* 


Epigramma  di  Gafpart  PicoForos  0 
liuienfealle.D.Bi 
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Fcllìaee  donne  belle 

Cantale  in  alce  e refonanti  rime 

Cogliete  rofe  gigli/càltc'e  cime 

De  mirto  Hi  infiorateli  bel  poeta 

Cheui  fa  gire  al  cielo 

Lodando  in  uoi  bellezza  cleggiadria 

Tal  cheui  mette  trai  fulgente  olici 

Del  terzo  bel  pianeta 

Con  fua  dolce  e fuauc  melodia 

Acuì  feotir  (ìnuia 

Ogni  alma  gcnerofa /e  genril  core 

Fatto  prigion  del  nequitofo  amore* 


Errori  Notabili* 


A car»  6.eon  lanni.conta  lanni«  A car* 
ig.pefato.penfato.A  car.4o.fanciul 
gloria. fanciul  la  gloria»  Laltri  errori 
come  piccoli  potrà  el  candido  lettore 
per  fé  emendare» 
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Con  grana  8i  priuilegio  che  niflun  poffi 
infra  uno  anno  imprimere.Sotto 
publicatione  delie  opere* 

f 4.  j? 

Impreflo  in  Bologna  per  luftinìano 
daRubfra.del.MDXILU.de 
Ottobre, 
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